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La cultura per la Rai
va in seconda serata?
Sono un utente RAI e indirizzo la presente per sensibilizzare
ad un problema che ingenuamente segnalo e domando. È
possibile che un programma di qualità Rai come SUPER-
QUARK di Piero Angela debba iniziare – alle 22 meno 20 mi-
nuti e terminare oltre la mezzanotte? È vero, i programmi si
possono rivedere in differita, quindi – mi chiedo – è per que-
sto che sono concepiti e collocati? Allora tanto varrebbe spo-
stare la programmazione in orari notturni, probabilmente la
concorrenza e gli incassi pubblicitari contano maggiormente
degli utenti lavoratori che – in maggioranza – il giorno suc-
cessivo non beneficiano di orari flessibili e libertà da impe-
gni domestici. Analoga segnalazione è stata indirizzata via
web al Presidente della Camera dei Deputati. 

Roberto R.

‘NO’ alle discriminazioni
di ogni tipo
Esprimo la mia indignazione per le pesanti esternazioni dis-
criminatorie ai danni delle persone asessuali nella puntata
radiofonica di “Al Posto del Cuore” del 4/8. Le persone ases-
suali sono state – fra gratuite risate di scherno ed agghiac-
ciante disinformazione – definite “malate”, “un morbo”, “for-
tuna che non si riproducono e sono destinate all’estinzione”,
per citare solo alcune espressioni del lungo ed infamante
passaggio. Di fronte a simili offese, e non essendo pervenu-
ta alcuna scusa/dissociazione da parte del Programma/Pre-
sentatrici e Autori/Rai stessa, nonostante un’indignazione
abbastanza generale del pubblico-  preciso che anche gli
asessuali pagano il canone e quindi lo stesso programma.
Ricordo che l’art. 3 della ns Costituzione vieta ogni discrimi-
nazione legata su “sesso”.

Luca P.

La Rai va in vacanza
ma il canone resta!
Perché in estate, i telespettatori vanno avanti solo con repli-
che e fondi di magazzino. È giusto? È proprio necessario che
conduttori strapagati facciano quattro mesi di vacanza? Il
servizio pubblico in estate si ferma ma i telespettatori (anzia-
ni in particolare) non vanno in vacanza. Tutto questo per ri-
cordarvi che paghiamo il canone per avere una tv (rai) rispet-
tosa delle esigenze di tutti i telespettatori e non lo specchio
di una logica da tv commerciale. I compiti della Rai sono al-
tri. Il Servizio pubblico, nei confronti dei cittadini, ha un dove-
re in più rispetto agli altri network. La risposta è sempre la
solita? D’estate il bacino d’utenza cala, minori sono gli inve-
stitori pubblicitari. Ma se è così vuol dire che il mercato è for-
temente sbilanciato a favore di Viale Mazzini.

Sauro G.
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La questione ecologica NON ri-
guarda il pianeta, perché in ve-

rità chiama in causa gli abitanti
del pianeta. Ed è pure fuorviante
ritenere che le vere e uniche que-
stioni aperte in questo campo si
debbano riferire ai cambiamenti
climatici e ai vari effetti perversi di
quello che continuiamo a chiama-
re ‘sviluppo o progresso’.
La questione ecologica infatti è
anzitutto un tema dai molteplici
risvolti antropologici e apre molti
interrogativi sulle ‘ideologie del
progresso e del successo’ che
hanno segnato e continuano a se-
gnare il nostro tempo: è dentro
questa istanza antropologica e
dunque culturale che trova grande
spazio anche il nostro operare di
Associazione che ha compiti for-
mativi e di denuncia.
Siamo infatti convinti che i mo-
delli culturali che costituiscono
l’ambiente umano in cui ci muo-
viamo abbiano necessità di una
operazione ecologica e, in questa
linea, sia necessario assumere, da
parte di tutto il mondo della comu-
nicazione, delle sue agenzie, delle
istituzioni come dei singoli opera-
tori, una nuova responsabilità eco-
logica. E non solo nei confronti del-
l’ambiente naturale, ma soprat-
tutto nei confronti dell’ambiente
culturale che contribuiscono in
buona parte a costruire.

ma anche di CRITICA APERTA. Il
recente richiamo del Presidente
della Repubblica alla salvaguardia
della LIBERTÀ DI STAMPA ancora-
ta alla nostra Costituzione, ci sug-
gerisce la necessità di un pen-
siero diverso e capace di far
sentire la sua voce.
Dentro questo contesto possia-
mo diventare costruttori di un
UMANESIMO diverso e controcor-
rente, una convivenza civile di-
versa, UNA CITTADINANZA ME-
DIALE DIVERSA: un ambiente
umano rinnovato perché libero
dai semi della violenza, del so-
pruso, della menzogna e della in-
giustizia, libero dalle leggi non
scritte del più furbo e del più for-
te, dal potere dell’arroganza e
della banalità.
Il compito della nostra Associazio-
ne assume quindi un senso pro-
fondo e insostituibile proprio den-
tro questa vasta opera che la pro-
spettiva accennata ci suggerisce e
ciascuno di noi può sentirsi or-
goglioso di dare il proprio contri-
buto per dare futuro al nuovo di
cui abbiamo bisogno.
Le iniziative in programma per i
prossimi mesi muovono da questi
convincimenti e tendono a piccoli
passi verso questi obiettivi.

Il presidente nazionale
Giovanni Baggio

Una grande prospettiva.
Una vasta opera

L’impellente necessità di un pensiero rinnovato e ‘puro’ capace di farsi sentire e
salvaguardare la sua piena libertà: è questo il fulcro di una operazione ecologica e di
coscienza critica che richiede l’attenzione dei media, in particolare, e richiama il compito
primario e insostituibile dell’Aiart.

✉ presidente@aiart.org

Questa RESPONSABILITÀ ECO-
LOGICA dei media è un modo di-
verso di chiamare la RESPON-
SABILITÀ SOCIALE dei media e
di coloro che governano il vasto e
complesso mondo della industria
della comunicazione che, come

abbiamo anche recentemente po-
tuto osservare, sceglie di mettere
sotto la sua lente d’ingrandimen-
to e di proporre al ‘grande pubbli-
co’, quanto funzionale ad un mo-
dello culturale preciso, corrispon-
dente ad una precisa visione an-
tropologica.
Dentro questo contesto occorre al-
lora un’opera ecologica importan-
te e costante che possiamo chia-
mare di COSCIENZA CRITICA,

Principi
ecologici

e relazioni
umane

“
”
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Apartire da questo numero ‘Il
Telespettatore’ si inizia a rin-

novare con una riproposizione del-
la testata in uso con un carattere
più attuale.
Permangono i colori dominanti: il
blu dello sfondo che richiama il
cyberspazio, il giallo e il bianco de-
gli strilli, il rosso con il quale si
vuole esprimere il cuore e la pas-
sione che l’Associazione mette nel
suo servizio quotidiano: colori che
rimandano immediatamente an-
che al nostro logo. Inoltre, i tre co-
lori dominanti (blu, rosso e giallo)
– evidenziati graficamente a mo’
di bandiera sotto la scritta Tele –
costituiscono anche i tre colori del
sistema RGB in uso sugli schermi
tv e i monitor.
La testata, con le parole “IL” e “TE-
LE” in grigio che le rendono meno

evidenti rispetto a “SPETTATORE”
in negativo bianco, evidenzia il
passaggio sostanziale dal concet-
to di telespettatore, colui cioè che
aspetta, riceve e fruisce del solo
contenuto tv a spettatore di conte-
nuti mediali, cioè colui che non so-
lo fruisce ma progetta, innova e
produce; ovvero il cittadino media-

le che abbatte la barriera tra onli-
ne e offline ed affronta con discer-
nimento e coscienza il nuovo uni-
verso mediatico.
Altro elemento innovativo è costi-
tuito dall’inserimento del segno
grafico in rosso “ON/OFF” presen-
te su tutti i telecomandi e i dispo-
sitivi e che costituirà anche un pic-
colo logo che vuole essere una
sorta di “marchio di fabbrica” che
certifica l’esclusività e/o la pater-
nità della notizia. Infine, in basso
a destra la ‘margherita’, anch’es-

sa utilizza i tre colori RGB, e rap-
presenta la ormai imprescindibile
integrazione con i social e quindi
con la multimedialità.
La nuova grafica del periodico è
stata affidata a Bruno Monestier
(giornalista, grafico, capo redatto-
re e art direct a Tv sorrisi e canzo-
ni, la Domenica del Corriere, Noi e
Chi) al quale rivolgiamo i nostri ap-
prezzamenti e ringraziamenti.
Abbiamo deciso di iniziare ad inve-
stire sulla rivista – spiega il Presi-
dente Giovanni Baggio – perché il
nostro periodico possa continuare
a costituire un punto di riferimen-
to per quel ‘cittadino mediale’ che
ha voglia di leggere, approfondire
ed esplorare il nuovo universo me-
diatico con senso critico e quindi
educandosi alle visioni mediali
per capire e tutelarsi.
Il nostro obiettivo, afferma la di-
rettrice della rivista Maria Elisa
Scarcello, è un giornalismo che
dialoga con il suo lettore, appro-
fondisce i fatti e aiuta ad avere
una visione complessiva che non
sia sbilanciata né verso la super-
ficialità e la frivolezza né verso la
negatività e il pessimismo. Quin-
di un giornalismo capace di farci
vedere ogni piccola sfumatura di
colore e che sia anche un ottimo
antidoto al veleno dell’indifferen-
za. Oggi più che mai il mondo ha
bisogno di buone notizie; ha la
necessità di riscoprire la parola
‘fiducia’ e il giornalismo costitui-
sce l’arma più potente che pos-
siede. 

L’inizio
di una nuova
veste grafica

“
”

Aiart, lavori in corso
a Il Telespettatore

Il Telespettatore rappresenta dal 1966 la voce dell’associazione e lo specchio delle problematiche media-
tiche affrontate e approfondite attraverso contributi specialistici che provengono dal mondo della scuola,
del giornalismo e delle professioni. Un percorso lungo 52 anni orientato a diffondere una cultura dei media,
a formare ed educare alla capacità critica, a raccogliere la viva voce degli spettatori, affermando il primato
della persona umana.

COMMENTICOMMENTI



I Il Comitato Scientifico Aiart ri-
unitosi a Milano lo scorso 22

settembre, ha predisposto il pro-
gramma del prossimo convegno
nazionale che si terrà presso la
prestigiosa sede dell’Università
Cattolica di Milano i prossimi 15-
16 febbraio 2019. Il tema con-
duttore sarà quello della Cittadi-
nanza Mediale e verrà sviluppa-
to attraverso interventi di esper-
ti e momenti laboratoriali che
metteranno in luce lo stretto
rapporto tra parole, linguaggi e
responsabilità nell’attuale con-
testo comunicativo dominato dal
digitale.

Al termine del convegno si terrà
l’assemblea elettiva per il rinnovo

del Comitato Nazionale e l’elezio-
ne del Presidente Nazionale.
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Digito ergo sum…

Comitato di Presidenza Aiart
Confronti, riflessioni e aggiornamenti in casa Aiart tra gli esponenti del Comitato di Presidenza. Le
nuove prospettive su cui si muoverà l’associazione.

Il 4 settembre 2018 si è riunito a Roma, presso la se-
de dell’Associazione in via Aurelia 468, il Comitato di
Presidenza Nazionale dell’Aiart. Il dibattito si è focaliz-
zato sui seguenti temi:
1. Incontro dei Presidenti Provinciali e Regionali e As-

semblea soci del 19 maggio scorso: valutazioni e
approfondimenti.

2. Confronto sull’attuale scenario dell’Associazio-
ne, i punti di forza e le criticità, le sfide e le pro-
spettive per il prossimo futuro con al centro la
necessità di riprendere con vigore i due temi che
da sempre caratterizzano l’agire di Aiart : la for-
mazione e la tutela, sottolineando che in questo
ultimo ambito l’Associazione rappresenta un uni-
cum nel panorama associativo, peculiarità che
dobbiamo imparare a valorizzare con una più in-
tensa attività.

3. Presentazione dei lavori del Comitato Scientifico.
Il Presidente nazionale dell’Aiart, Giovanni Baggio,
concentra l’attenzione sul convegno di febbraio da
tenersi, grazie alla disponibilità di Mons. Claudio
Giuliodori, presso l’Università Cattolica di Milano.
Nella duegiorni di formazione si terrà anche l’As-

semblea generale della Associazione con l’elezio-
ne dei nuovi organismi.

4. Programmazione convegni territoriali nelle seguen-
ti località: Brescia, Reggio Emilia, Pistoia, Roma, Ri-
eti, Potenza, Sardegna, Reggio Calabria, Catania.
Restano da definire tema e rappresentanti del Co-
mitato Nazionale che dovranno intervenire. Si dà
quindi mandato al Presidente di definire calenda-
rio e interlocutori, avvisando i presidenti regionali e
provinciali interessati della opportunità offerta.

5. Comunicazioni, MIUR: stato della pratica e accre-
ditamento: si concluderà ai primi di ottobre l’iter
on line e si dovrà attendere la determinazione del
Ministero.

6. Pubblicazione ultimo volume Parabola. La collana
prevede la pubblicazione del secondo volume a cura
di Stefania Garassini, presidente della sezione di Mi-
lano e membro del Comitato scientifico, pubblicazio-
ne che potrà avvenire nelle prossime settimane.

7. È in fase di ultimazione il Depliant informativo
AIART che presenterà l’Associazione e le sue fina-
lità e sarà utile strumento a disposizione di ogni
realtà territoriale.
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Sempre più connessi,
sempre più distanti

Dipendenza da videogame: bambini ‘drogati’ e psico-guidati; prigionieri di una Rete sempre
più fitta e insidiosa. L’aumento dei casi, l’età sensibile, i giochi pericolosi, gli effetti, i
sintomi, la prevenzione e la cura. Intervista a Paolo Giovannelli.

di Maria Elisa Scarcello ✉ dir.telespettatore@libero.it

Sono sempre di più le persone, mi-
nori in primis, schiavi del loro uni-
verso digitale. Il consiglio è di agire
con una certa sollecitudine perché
il tempo è strettamente collegato
alla gravità di questa dipendenza
che, come tutte le dipendenze, e
questo è ormai accertato da anni,
può portare fino a fenomeni dram-
matici. “C’è chi si barrica in casa,
chi rifiuta qualsiasi contatto con i
propri familiari, chi gli amici preferi-
sce incontrali on line, chi a scuola
balbetta perché i compiti passano
in secondo piano rispetto alla parti-
ta virtuale e chi addirittura arriva a
minacciare di togliersi la vita. Atten-
zione c’è il rischio che anche qui,
presto, avremo il primo ragazzo
morto da overdose di web, come
già successo in altri Paesi tecnolo-
gicamente più avanzati, avverte
Paolo Giovannelli, Direttore Clinico
di Esc (Center for Internet Addiction
Disorders): il Centro, unico in tutto il
Nord, con 6 specialisti e venti colla-
boratori che si occupa di tutte quel-
le situazioni psicopatologiche che
hanno una chiara associazione con
l’utilizzo delle tecnologie e in parti-
colar modo della tecnologia online
che, per le sue caratteristiche, ha
delle sue specificità di azione sulla
psiche della persona e il cui variare
di dipendenza e di disagio psichico
spazia dall’area affettiva – relazio-
nale, all’area della sessualità, dei
videogiochi, dello shopping compul-
sivo e del gioco d’azzardo.

Giovanelli, quale l’origine della
decisione di focalizzare il lavo-

ro del team di ESC – sull’Internet
Addiction Disorder?
La motivazione nasce principalmen-
te da una importante area del mio
percorso professionale: l’esperienza
maturata in 10 anni di trattamento di
disturbi di abuso e dipendenza pre-
valentemente da sostanze stupefa-
centi; per poi rendermi conto che si
stavano presentando nuovi casi con
caratteristiche differenti da tutte le
precedenti forme di dipendenza ed
ho ritenuto necessario affrontare la
questione attraverso un Centro che
fosse specializzato su questa nuova
sindrome che non è una semplice ri-
edizione di altre forme di dipendenza
ma si tratta di un insieme di sofferen-
ze e di disagi che hanno delle carat-
teristiche totalmente nuove.

Petros Levounis, presidente del di-
par timento di psichiatria della
Rutgers New Jersey Medical
School (Usa) ha affermato di ave-
re pazienti con dipendenza da vi-
deogame che presentano disturbi
simili alle persone affette dal di-
sturbo della cocaina. Ci sono ri-
scontri in merito anche in Italia?
Si, ed è esattamente così. Dal punto di
vista neurologico e neuro-funzionale
molte dipendenze seguono le stesse
strade biochimiche: per cui l’associa-
zione, in particolare, con la dipenden-
za da cocaina che è una dipendenza
psicologica molto forte è assoluta-
mente autentica e ci sono casi italiani

che corrispondono a questa descrizio-
ne. Dal punto di vista neurologico e
neuro-funzionale i meccanismi sono
esattamente simili; quello che va a
cambiare sono gli aspetti legati alla
personalità del soggetto, alla dimen-
sione interiore ed emotiva-affettiva-re-
lazionale che sono differenti nell’ado-
lescente che cade nell’utilizzo di so-
stanze stupefacenti rispetto a chi sof-
fre di una forma di dipendenza psico-
logica. Quindi meccanismi neuro-fun-
zionali simili e meccanismi di persona-
lità e temperamento molto diversi.

Quanti sono i ragazzi già nel tun-
nel; sono in aumento i casi di di-
pendenza patologica?
Il numero esatto è qualcosa che non
si conosce perché non ci sono delle
ricerche tecnologiche attualmente
valide in Italia e oltretutto c’è tutta
una copyright legata alle modalità di
valutazione – essendo appunto una
diagnosi sperimentale – riconosciu-
ta solo quest’anno dall’Oms. Sicura-
mente si può affermare che c’è un
trend di aumento costante legato al
numero sempre maggiore di richie-
ste verso i nostri servizi. Indicatore a
tal proposito è una ricerca che ab-

Paolo Giovannelli, psichiatra e
psicoterapeuta. Docente all’Università
degli Studi di Milano. Direttore Clinico Esc
– Center for Internet Addiction Disorders



biamo realizzato qualche anno fa
sulla valutazione dell’accesso alla ri-
chiesta di aiuto da parte dei pazienti
e da parte dei familiari dei pazienti.

L’età, il sesso, i momenti e le si-
tuazioni più a rischio nello svilup-
po di questa patologia?
L’area dei videogiochi ha una sua
concentrazione privilegiata nell’età
dell’adolescenza di sesso maschile ri-
spetto alle altre forme di dipendenza
che hanno una distribuzione general-
mente più adulta. Sicuramente il pe-
riodo della adolescenza è un momen-
to molto delicato per come è struttu-
rato il cervello e il rischio di caduta del
disturbo è notevole ma al contempo è
un momento molto prezioso per inter-
venire in tempo; successivamente in-
torno ai 15/16 anni il livello di opposi-
zione può essere più importante. In
generale, è bene precisare che l’area
di presentazione delle dipendenze da
Internet spazia dalla preadolescenza
fino alla pensione. Le aree critiche
possono essere individuate nell’ado-
lescenza; intorno ai 40 anni principal-
mente in relazione a situazioni di rifa-
cimento familiare (oltre al fatto che ci
sono delle relazioni che finiscono pro-
prio a causa di questa problematica,
ad esempio quando riguarda le rela-
zioni sentimentali o di attività di sesso
online). E infine, nel pensionamento
che è la fascia d’età che fa meno no-
tizia, forse perché viene anche dato
per scontato un certo ritiro e un certo
isolamento; ma posso confermare
che c’è una notevole sofferenza an-
che in questa età, con meccanismi e
caratteristiche ben diverse da quella
dell’adolescenza.

Quali sono i sintomi ricorrenti nel
soggetto dipendente e se neces-
sario come agire?
Essenzialmente ci sono due modalità:
una con caratteristiche più aggressive
e l’altra di tipo passivo – depressiva.
Sintomo basilare è la riduzione di
quelle che sono le attività abituali e/o
le responsabilità e le richieste all’am-
biente e quindi il progressivo predili-
gere dell’attività di dipendenza a dis-
capito di tutto il resto (relazioni affetti-
ve, lavoro, scuola, riposo notturno). E
questo avviene, appunto, secondo
due modalità: una più depressiva, ca-
ratterizzata da isolamento passivo,
malinconia e tristezza; l’altra più reat-
tiva: ‘esplodono’ aggressività e violen-

za nel momento in cui qualcosa o
qualcuno si interpone sulla possibilità
di giocare o comunque di stare online.
Queste sono le due aree principali;
prevalgono però quadri di natura an-
siosa – depressiva e quindi di isola-
mento, di difficoltà ad entrare in rela-
zione con gli altri e portare a termine
quelle che sono le richieste tipiche di
ognuno e in base alla propria fascia
d’età. Come agire? La prima cosa da
fare è chiedere aiuto, che non signifi-
ca necessariamente iniziare una cura
ma semplicemente avere un collo-
quio, una valutazione con professioni-
sti altamente specializzati che possa-
no avere un reale orientamento e se
necessario proporre il processo di cu-
ra. Mai colpevolizzare la persona af-
fetta poiché si rischia di creare una
barriera iniziale che sarà solo fonte di
ostilità e di aggressività, a volte anche
molto forte tanto da far degenerare la
situazione. Infine, nel momento in cui
la persona affetta rifiuta l’incontro
con lo specialista consigliamo proprio
a chi sta accanto di lavorare con noi
per generare quelle condizioni di trat-
tabilità e di curabilità.

I giochi violenti e quelli di ruolo so-
no stati definiti particolarmente
pericolosi a causa dei meccanismi
di fidelizzazione che possono inne-
scare. È così?
La violenza nei videogiochi è conside-
rata un fattore di pericolosità soprat-
tutto perché è stato evidenziato che
crea dei meccanismi di desensibilizza-
zione: se un adolescente partecipa ai
videogiochi violenti per molto tempo
poi percepisce meno l’intensità della
violenza, ovvero ha bisogno di ele-
menti più intensi per percepire un atto
come violento. Il processo di desensi-
bilizzazione rende meno sensibili a co-
gliere qualsiasi atto di violenza inter-
personale. Se resto troppo all’interno
di un meccanismo, dove vivo e perce-
pisco una violenza virtuale, a prima vi-
sta senza conseguenze concrete, più
facilmente non leggerò come violenti
quei comportamenti che gli altri ragaz-
zi leggono come violenti; perdo la ca-
pacità di una lettura coerente e que-
sto può provocare una esacerbazione
dei comportamenti violenti al suo in-
terno. Tutte le tipologie di giochi hanno
delle caratteristiche di desensibilizza-
zione; in particolare i giochi di ruolo
per la loro caratteristica di identifica-
zione molto forte, di schemi di gioco

continuo che durano anche 24 ore; e
quindi tutte caratteristiche che li ren-
dono capaci di indurre uno stato di di-
pendenza.

Recenti casi di cronaca ad es.
hanno dimostrato come non sia
corretto agire d’impeto facendo
sparire i dispositivi. È così?
È esattamente così, perché in chi è di-
pendente il videogioco o l’oggetto tec-
nologico è paragonabile alla borraccia
nel deserto per cui nel momento in cui
la persona dipendente è in uno stato
di benessere vuol dire togliergli tutto e
spesso le reazioni sono due: la perso-
na si ritira in uno stato depressivo op-
pure diventa molto aggressiva contro
gli altri e/o contro se stessa, arrivando
a generare anche un tentativo di suici-
dio. Quindi in ogni caso quel tipo di
comportamento è altamente sconsi-
gliato ed è assolutamente preferibile
agire in termini progressivi e dialettici
relazionali attraverso l’aiuto familiare
oppure l’intervento diretto che preve-
de tecniche terapeutiche psicoeduca-
tive e riabilitative.

Se per l’Organizzazione mondiale
della sanità la ‘gaming addiction’ è
una novità del 2018, per altri Pae-
si il problema esiste da diversi an-
ni. È così? Quali i riscontri derivati
dalle collaborazioni con i migliori
centri di ricerca internazionali di
cui il vostro Centro è leader?
Paesi come la Corea del Sud, il Giap-
pone e la Cina sono stati, obiettiva-
mente, più veloci ad accettare, iden-
tificare e riconoscere la presenza di
questo tipo di disturbo e la conse-
guente diagnosi. L’altro versante, in-
vece, costituito dal sistema anglo-
sassone-americano, che non è rico-
nosciuto anche se si afferma il con-
trario, si è mosso con maggiore len-
tezza poiché è presente un’ipotesi
sperimentale-diagnostica che non
ha alcun tipo di impegno dal punto di
vista assicurativo-legale.
L’Oms, invece, ha una posizione di
mezzo: più lenta dei Paesi più preco-
ci, che hanno dei sistemi sanitari go-
vernativi efficienti (per cui avere una
diagnosi permette sicuramente una
maggiore capacità di cura) e più ve-
loce del sistema americano. Ogni
Paese per sua natura e per le pro-
prie caratteristiche socio-culturali ed
economiche ha delle caratteristiche
di velocità differenti; l’Italia, per
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esempio, non ha una diagnosi defini-
ta né per la dipendenza da videoga-
me né per il gioco d’azzardo patolo-
gico. Per cui facciamo riferimento
all’Oms, a poteri internazionali, ma il
sistema istituzionale e burocratico
italiano è molto più lento.
In Cina, dal punto di vista terapeutico,
utilizzano dei sistemi molto grossolani
(basta pensare ai campi paramilitari
per i ragazzi che vivono queste situa-
zioni) ma sono sicuramente avanti
nella capacità di generare regole. Lo
Stato che ha fatto gli interventi più in-
teressanti è la Corea del Sud che è il
Paese con il maggior numero di casi di
morte a causa di questa tipologia di
dipendenza ed è anche quello che è
intervenuto prima avendo un sistema
sanitario di tipo governativo per cui è
lo Stato che sostanzialmente decide
come articolare i processi di cura. E
questo è un caso particolarmente vir-
tuoso, caratterizzato da un intervento
massiccio statale governativo che ha
interessato tutte le aree della vita del-
le persone, con interventi anche molto
raffinati (si fa prevenzione a qualsiasi
età, anche sul luogo del lavoro). Inte-
ressante è notare come ogni Paese si
muove secondo le proprie tradizioni;
seguendo un filone poliziesco-psicolo-
gico da un lato ed educativo dall’altro.
La Corea del Sud è il sistema che ha
una maggiore sintonia con l’Italia.

Lei indica come migliori strategie
per curare quelle che definisce ‘di-
pendenze senza corpo’: il meglio
delle scoperte neuro-cognitive d’a-
vanguardia; l’antica saggezza emo-
tivo-affettiva e l’abilità delle tecni-
che terapeutiche a mediazione cor-
porea. Può argomentare e appro-
fondire questa affermazione?
Trattandosi di quadri che si vanno a
sviluppare proprio nel rompersi della
relazione interpersonale (la persona
più sta di fronte allo schermo meno sta
in relazione con altri esseri umani, mo-
dificando così le sue caratteristiche, i
funzionamenti cerebrali e il funziona-
mento emotivo e interpersonale) il la-
voro con il corpo (attraverso interazioni
ed esperienze comuni) – con tecniche
di tipo abilitativo-riabilitativo di tipo
esperienziale a mediazione corporea –
genera dei risultati migliori e più inco-
raggianti rispetto all’unica e semplice
psicoterapia. Questo non significa però
che una terapia escluda l’altra.
Per fare un esempio abbiamo consta-
tato che l’incidenza di questo disturbo
è direttamente collegata alla velocità
di connessione di un Paese: quindi più
la velocità di connessione è alta, più al-
ta sarà l’incidenza di questa forma di
disturbo; indipendentemente da tutto
il resto. Questo ci permette di capire e
di valutare quanto sotto una certa velo-
cità di connessione la mente non è più

in grado di organizzare una risposta ri-
flessiva; e diventa automaticamente
ed estremamente impulsiva; per cui
questa impulsività è legata, ancor pri-
ma che al tipo di videogioco e tipo di at-
tività, alla velocità con la quale questo
avviene. Nello specifico, se fra un’ope-
razione e l’altra devo aspettare qual-
che secondo è più semplice che la mia
mente organizzi una risposta di natura
riflessiva e non impulsiva. E quanto ap-
pena spiegato può portare dei rischi ol-
tre che di dipendenza anche di com-
portamenti fortemente impulsivi per
cui, ad esempio, si arriva ad assumere
un comportamento in rete e sui social,
in particolare, che spesso è la conse-
guenza di una impossibilità ad organiz-
zare una risposta di natura riflessiva. E
la cosa interessante è vedere come
questi fattori poi siano importanti nella
definizione sia della diagnosi sia nella
cura: cioè capire quali sono i meccani-
smi che hanno generato tendenzial-
mente il disturbo. Da qui, infine, l’erro-
re di dire cambiano gli oggetti (dalla tv
a internet) ma il tipo di dipendenza è
sempre lo stesso: non è così, perché ci
sono stimoli specifici che generano
meccanismi altrettanto specifici che
se ipertrofici a livello cerebrale posso-
no generare rinforzi di natura di dipen-
denza patologica.

Possiamo anticipare qualche novi-
tà ai nostri lettori in merito ai pro-
getti del Centro?
Sicuramente si va sviluppando in
maniera sempre più articolata ‘l’ESC
DIGITAL EDUCATION PROGRAM’, ov-
vero la possibilità di agire sia indivi-
dualmente sia in collaborazione con
scuola e famiglia in termini preventi-
vi: piccoli interventi periodici anche
due /quattro ore all’anno che però
possano nella loro continuità gene-
rare le condizioni per un certo tipo di
protezione. Quindi quello che stiamo
sviluppando in maniera importante
sono due filoni: educativo e formati-
vo, ovvero creare le condizioni per
diffondere la cultura del riconosci-
mento di questo disturbo. Infine,
stiamo collaborando per organizzare
un incontro a livello mondiale: un
nuovo Congresso dove mettere in-
sieme tutte le acquisizioni che vari
specialisti di vari Paesi stanno racco-
gliendo e verificando. Con un unico
grande obiettivo: aumentare sempre
di più l’interscambio e migliorare le
competenze di ogni Paese.
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Dipendenza da videogioco,
per l’OMS è una malattia

La dipendenza da videogiochi è una
patologia: così l’Organizzazione mon-
diale della sanità inserisce questo
disturbo nel capitolo sulle patologie
mentali dell’International Classifica-
tion of Diseases(ICD): il sistema di
classificazione delle patologie che ad
oggi conta 55mila malattie e cause
di morte. L’inserimento nell’elenco,
hanno spiegato gli esperti dell’Oms,
dovrebbe aiutare i medici a formula-
re più facilmente una diagnosi. Inol-
tre, per la prima volta, l’Icd è comple-
tamente elettronico, un modo per
rendere il sistema di classificazione
più accessibile a medici e altri opera-
tori sanitari di tutto il mondo. La nuo-
va edizione verrà presentata agli Sta-
ti membri dell’Oms in occasione
dell’Assemblea mondiale della sani-

tà, in programma a maggio del pros-
simo anno, mentre per la sua adozio-
ne, bisognerà aspettare gennaio
2022. Ma se per l’Organizzazione
mondiale della sanità la ‘gaming ad-
diction’ è una novità del 2018 per al-
tri Paesi come Corea del Sud, Giap-
pone e Cina il problema esiste da di-
versi anni. In Corea già nel 2011 è
stata introdotta una legge per impe-
dire l’uso dei videogiochi tra mezza-
notte e le 6 del mattino. Cina Ten-
cent, la società tecnologica cinese
con la più elevata capitalizzazione,
ha bloccato l’accesso ai giochi per i
minori in alcune fasce orarie. In Giap-
pone, gli utenti che superano un cer-
to periodo di tempo trascorso a gio-
care vengono avvertiti da un avviso
pop-up che li invita a smettere.



“È vietata qualsiasi forma di
pubblicità, anche indiretta,

relativa a giochi e scommesse con
vincite di denaro, comunque effet-
tuata e su qualunque mezzo, in-
cluse manifestazioni sportive, cul-
turali, artistiche, le trasmissioni
televisive o radiofoniche, la stam-
pa quotidiana e periodica, le pub-
blicazioni in genere, le affissioni
ed internet”. Così recita l’art.8 del-
la legge che finalmente sancisce il
divieto del gioco d’azzardo. L’Aiart,
che da anni ha sviluppato una
continua iniziativa contro una pub-
blicità oggettivamente “immorale”
(ignorata quasi del tutto da tv e
quotidiani) non può che esprimere
viva soddisfazione per una batta-
glia vinta e che assume un parti-
colare significato in una stagione
politico-culturale contrassegnata
da un vero e proprio ridimensiona-
mento del ruolo e dell’azione delle
associazioni che tutelano gli uten-
ti e, più in generale, i consumatori,
nel quadro preoccupante di una
generale minore incidenza dei cor-
pi intermedi e delle formazioni so-
ciali (richiamate nell’art.3 della
Costituzione Italiana) nella vita po-
litica, economica e sociale del
Paese.
Il divieto di fare pubblicità al gioco
d’azzardo è molto importante. Per

molte ragioni. La prima riguarda il
calo inevitabile delle giocate, diffi-
cile da quantificare oggi, ma cer-
tamente significativo, stante la fu-
riosa reazione della potentissima
lobby che “governa” il settore. In
effetti la pubblicità del gioco d’az-
zardo (dal Gratta e Vinci alle scom-
messe, dal poker alle slot e ai tan-
ti giochi (con vincite (meglio dire
con perdite!) in danaro, era conti-
nua, martellante, seducente, uti-
lizzava calciatori, attori e perso-
naggi famosi per indurre e convin-
cere a giocare. E la pubblicità im-
perversava dovunque: in tv, nelle
radio, sui quotidiani e periodici,
negli uffici postali, nelle stazioni
ferroviarie, nei supermercati, per
le strade, dovunque!
E chi “promoveva” il gioco d’azzar-
do con la pubblicità non era per
nulla sfiorato dall’idea che la cre-
scita del settore aveva certamen-
te effetti positivi sui profitti econo-
mici, ma molto negativi e dannosi
per gli ignari “finanziatori”, cioè i
giocatori che regolarmente e ma-
tematicamente perdevano al gio-
co, inseguendo invano il sogno di
vincere.
Ma il divieto di pubblicizzare il gio-
co d’azzardo ha una valenza anco-
ra maggiore, in quanto – puntan-
do a limitare (purtroppo, non a eli-

minare) il cancro sociale del gioco
d’azzardo, in modo implicito espri-
me un giudizio inequivocabile su-
gli effettivi danni per i cittadini e
per la comunità;
danni economici e sociali molto ri-
levanti e di gran lunga maggiori di
quelli causati dal fumo, dalle dro-
ghe e dai superalcolici, per i quali
da tempo vige il divieto assoluto di
fare pubblicità.
La battaglia è vinta, ma non la
guerra. Pertanto occorre vigilare.
Ci sono, purtroppo, molti modi
per aggirare ed eludere il divieto.
Basta un esempio; lo “spazio”
dato da tv e stampa a due eventi
che riguardano il gioco d’azzar-
do: una vincita multimilionaria e
il suicidio di un giocatore rovina-
to dal gioco: al primo fatto, una
paginata con grandi titoloni e
ampi servizi, al secondo soltanto
un trafiletto relegato nelle crona-
che locali. Anche così si “fa pub-
blicità” e si ravviva la voglia di
tentare la fortuna! E, cacciata
dalla porta, la pubblicità rientra
dalla finestra!
Occorre, pertanto tenere alta la
guardia e continuare a contrasta-
re la pubblicità che, prima ancora
di essere illegittima, vietata dalla
legge, è soprattutto profondamen-
te immorale.
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Illegittima la pubblicità
di tutti i giochi d’azzardo

‘Finalmente una legge che pone un argine al preoccupante e continuo dilagare di un vero e
proprio cancro sociale’: la soddisfazione dell’Aiart potenziata dall’impegno a mantenere
alta la guardia per garantire la scia di non ritorno di una piaga che abbatte i principi
fondamentali della Costituzione.

di Luca Borgomeo ✉ aiart@aiart.org
(Giornalista. Già presidente nazionale Aiart dal 2004 al 2016)



10      Il Telespettatore - N. 7/9 - Luglio/Settembre 2018

COMMENTICOMMENTI

Il Decreto Dignità è legge,
ecco cosa prevede 

Legge n.96 del 9 agosto 2018 – Capo III – ‘Divieto di pubblicità giochi e scommesse’:
finalità, sanzioni, avvertimenti, monitoraggio delle offerte di gioco, misure a tutela dei
minori, tempi di adeguamento e violazioni. Il fulcro di un intervento mosso dalla impellente
necessità di contrasto alla ludopatia.

di Riccardo Colangelo ✉ riccardo.colangelo@aiart.org
(Membro del Comitato Scientifico e docente di elementi di diritto – Università di Pavia)

I l decreto-legge 12 luglio 2018,n. 87, recante disposizioni ur-
genti per la dignità dei lavoratori e
delle imprese (c.d. “decreto digni-
tà”), è entrato in vigore il 14 luglio
scorso ed è stato convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 ago-
sto 2018, n. 96.
Prima di soffermarci sulle norme
che maggiormente interessano in
questa sede, è opportuno indicare
che, tra le molteplici previsioni, vi
sono quelle di cui al Capo I (misu-
re per il contrasto al precariato,
anche in ambito scolastico, peral-
tro oggetto di osservazioni critiche
da parte della dottrina giuslavori-
stica), nonché ulteriori misure per
il contrasto alla delocalizzazione e
la salvaguardia dei livelli occupa-
zionali, oltre a nuove norme in ma-
teria di semplificazione fiscale.
Di particolare interesse per l’Aiart,
tuttavia, sono le “misure per il
contrasto del disturbo da gioco
d’azzardo”, contenute nel Capo III.
Quest’ultimo – la cui rubrica face-
va riferimento, prima delle modifi-
cazioni apportate in sede di con-
versione, alla ludopatia – era origi-
nariamente costituito da un unico
articolo, il n. 9, ancora oggi rubri-
cato “Divieto di pubblicità giochi e
scommesse”.
Risulta quindi evidente come tale
articolo fosse, sin dall’origine, il
fulcro dell’intervento in materia
voluto dal Governo.

Al  comma 1
viene sancito
espressamen-
te il divieto –
a par tire dal
14 luglio scor-
so – di “qual-
siasi forma di
pubblicità, an-
che indiretta,
relativa a gio-
chi  o scom-
messe con
vincite di de-
naro nonché al gioco d’azzardo,
comunque effettuata e su qualun-
que mezzo, incluse le manifesta-
zioni sportive, culturali o artisti-
che, le trasmissioni televisive o
radiofoniche, la stampa quotidia-
na e periodica, le pubblicazioni in
genere, le affissioni e i canali in-
formatici, digitali e telematici,
compresi i social media”.
Tale divieto concernerà, a far data
dal 1° gennaio 2019, anche le
sponsorizzazioni concernenti
“eventi, attività, manifestazioni,
programmi, prodotti o servizi” ed
ogni forma di comunicazione
avente contenuto promozionale,
“comprese le citazioni visive e
acustiche e la sovraimpressione
del nome, marchio, simboli, attivi-
tà o prodotti” la cui pubblicità è
vietata.
Tali divieti, finalizzati “al rafforza-
mento della tutela del consumato-

re e per un più efficace contrasto
del disturbo da gioco d’azzardo”,
non concernono tuttavia le lotterie
nazionali a estrazione differita, le
manifestazioni di sorte locali e i lo-
ghi sul gioco sicuro e responsabile
dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli.
Tale deroga pare smorzare la cari-
ca innovatrice del divieto, che
paradossalmente non concerne
una significativa parte del merca-
to del settore del gioco.
Ciò a maggior ragione, alla luce di
una rinnovata attenzione formale
ai disturbi correlati a giochi o
scommesse con vincite di denaro,
che il comma 1-bis, aggiunto in se-
de di conversione, definisce “dis-
turbi da gioco d’azzardo (DGA)” e
che dovranno essere indicati in tal
modo “nelle leggi e negli altri atti
normativi nonché negli atti e nelle
comunicazioni comunque effet-



tuate su qualunque mezzo”. A tale
precisazione circa questioni di tec-
nica legislativa non è però correla-
ta l’espressa indicazione dei sog-
gett i  tenuti  ad uti l izzare tale
espressione nell’ambito delle pro-
prie comunicazioni.
Si applica la normativa previgente
ai contratti di pubblicità in corso di
esecuzione al 14 luglio scorso, fi-
no alla loro scadenza e comunque
per non oltre un anno dalla data di
entrata in vigore del decreto.
Le sanzioni amministrative pecu-
niarie conseguenti all’inosser-
vanza dei divieti sopra tratteggia-
ti saranno irrogate dall’AGCOM,
ai sensi della legge n. 689/1981,
“a carico del committente, del
proprietario del mezzo o del sito
di diffusione o di destinazione e
dell’organizzatore della manife-
stazione, evento o attività”. Parti-
colarmente interessante risulta
la quantificazione di tali sanzioni,
che saranno di importo pari al
20% del valore della sponsorizza-
zione o della pubblicità e comun-
que non inferiore, per ogni viola-
zione, ad euro 50.000. Si noti co-
me, nella versione originaria del
decreto, la sanzione era prevista
nella misura del 5%, decisamen-
te inferiore all’aliquota oggi appli-
cabile.
I proventi delle sanzioni ammini-
strative saranno destinati al fondo
per il contrasto al gioco d’azzardo
patologico.
Viene inoltre variata la misura del
prelievo erariale unico sugli appa-
recchi utilizzati per il gioco d’az-
zardo (che risulta aumentata an-
che rispetto a quanto previsto
nell’originaria versione del decre-
to): 19,6% e 6,65% a decorrere
dal 1° maggio 2019. Sono previsti
graduali aumenti – l’ultimo dei
quali nel 2021 – ma, a decorrere
dal 2023, le aliquote torneranno
pari – anzi, leggermente inferiori –
a quelle attuali: 19,6% e 6,6%.
Il decreto dignità, inoltre, prean-
nuncia una “riforma complessiva
in materia di giochi pubblici”, che
sarà varata entro sei mesi e sarà
finalizzata alla “eliminazione dei
rischi connessi al disturbo da gio-
co d’azzardo” e al contrasto del

gioco illegale e di frodi perpetrate
in danno dell’erario. Tale riforma
dovrà “garantire almeno l’inva-
rianza delle corrispondenti entra-
te, ivi comprese le maggiori entra-
te” correlate all’aumento delle ali-
quote.
Il comma 7 vincola parte di tali
maggiori entrate alla copertura de-
gli oneri conseguenti al divieto di
pubblicità, quantificati, per il 2019,
in 147 milioni di euro ed in 198 mi-
lioni annui a decorrere dal 2020.
La nuova disciplina, in vir tù di
quanto disposto in sede di conver-
sione, è più ampia, in quanto il ca-
po III risulta oggi composto anche
dagli articoli da 9-bis a 9-quin-
quies.
Essi concernono anzitutto le c.d.
“formule di avvertimento per i ta-
gliandi delle lotterie istantanee”:
salva la possibilità di utilizzare,
per un anno, quelli già disponibili,
essi devono riportare “messaggi
in lingua italiana, stampati su en-
trambi i lati in modo da coprire al-
meno il 20 per cento della corri-
spondente superficie, recanti av-
vertenze relative ai rischi connessi
al gioco d’azzardo”. Le caratteristi-
che grafiche saranno precisate
mediante un decreto del Ministro
della salute, sentito l’Osservatorio
per il contrasto della diffusione
del gioco d’azzardo e il fenomeno
della dipendenza grave, che verrà
emanato entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione. Tali avver-
timenti dovranno essere accom-
pagnati dalla dicitura: “Questo gio-
co nuoce alla salute”.
Analoghe formule di avvertimento
“sul rischio di dipendenza dalla
pratica dei giochi con vincite in de-
naro” andranno apposte anche
sugli “apparecchi da intratteni-
mento” e “nelle aree e nei locali”
in cui essi sono installati.
Viene, inoltre, previsto un monito-
raggio dell’offerta di gioco, che
verrà svolto, principalmente nelle
aree più soggette al problema, dal
Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, d’intesa con il Ministero
della salute e concernerà princi-
palmente l’andamento del volume
di gioco e la sua distribuzione nel

territorio nazionale. I risultati di
monitoraggio saranno illustrati in
una relazione presentata annual-
mente alle Camere.
Sono previste anche misure a tu-
tela dei minori, laddove si dispone
che l’accesso agli apparecchi di
intrattenimento sarà consentito
esclusivamente mediante l’utiliz-
zo della tessera sanitaria, al fine
di permettere l’utilizzo delle stes-
se ai soli maggiorenni. Vi sarà
tempo per adeguarsi fino a tutto il
2019 e, in caso di violazione, è
prevista l’irrogazione della sanzio-
ne amministrativa pecuniaria di
euro 10.000 per ciascun appa-
recchio.
Viene inoltre creato un logo “No
Slot”, che potrà essere attribuito
dai Comuni a quanti eliminano o si
impegnano a non installare gli ap-
parecchi da intrattenimento. Entro
sei mesi dall’entrata in vigore del-
la legge di conversione, verranno
stabilite, con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, le con-
dizioni per il rilascio e la regola-
mentazione dell’uso di tale logo
identificativo.
A prescindere dall’effettiva inci-
denza della nuova normativa –
che indubbiamente ricomprende
previsioni potenzialmente efficaci
contro la ludopatia, ma a tratti si
regge sulla stessa sopravvivenza
del fenomeno – è opportuno ri-
chiamare le motivazioni che han-
no portato a modificare la discipli-
na di settore. Esse possono esse-
re sinteticamente riscontrabili già
in apertura del c.d. “decreto digni-
tà”, laddove si specifica che il Pre-
sidente della Repubblica ha ema-
nato tale decreto in virtù della
“straordinaria necessità e urgen-
za di introdurre strumenti volti a
consentire un efficace contrasto
alla ludopatia”. Si tratta, comun-
que, di una presa di coscienza –
seppur parziale – di un problema
grave, che l’Aiart ha già da tempo
segnalato e in relazione al quale si
è spesa con tanta determinazione
e con un’apposita campagna di
sensibilizzazione. Ancora una vol-
ta, l’Aiart ha saputo leggere, con
qualche anno di anticipo, i segni
dei tempi.
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I reati in Rete:
pillole di prevenzione

Reati social, pedopornografia, hacking, phishing, giochi e scommesse online: molti dei
potenziali rischi della Rete dipendono dalla mancanza di una specifica conoscenza della
norma e del codice di condotta di queste realtà sociali online. L’intervista rilasciata da
Maurizio Martini a ‘Il Telespettatore’.

Quali i poteri della Polizia Po-
stale e delle Comunicazioni

per la sicurezza e la regolarità dei
servizi di telecomunicazione.
Con la legge n. 249 del ’97 che isti-
tuisce l’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni e con successivo de-
creto interministeriale del ’99 viene
individuato come organo centrale
del Ministero dell’Interno per la sicu-
rezza e la regolarità dei servizi di te-
lecomunicazione: il Servizio Polizia
Postale e delle Comunicazioni, il cui
principale obiettivo operativo è il
continuo adeguamento della propria
risposta alle nuove frontiere tecnolo-
giche della delinquenza. Nell’assol-
vere i propri compiti, la specialità
della Polizia di Stato si avvale dell’ar-
ticolazione di differenti Comparti-
menti presenti su tutto il territorio
nazionale. Nell’ambito delle compe-
tenze istituzionali la Polizia Postale e
delle Comunicazioni collabora con
l’Autorità delle garanzie nelle comu-
nicazioni inviando e sottoponendo
dei dati purché non coperti da segre-
to ai sensi della normativa vigente;
l’Autorità inoltre può richiedere la
collaborazione della Polizia Postale
in una serie di attività tra le quali: il
monitoraggio dei servizi o dei pro-
dotti in materia di telecomunicazio-
ne; la verifica di una conformità alle
prescrizioni dei servizi forniti, la veri-
fica del rispetto delle norme in mate-
ria di tutela dei minori e di tutela del
diritto d’autore.
La mancanza di confini della Rete
impone anche una collaborazione
a livello internazionale che assi-
cura la perseguibilità dell’autore
di un eventuale reato commesso
attraverso la Rete. Com’è orga-

nizzata da questo punto di vista la
Polizia Postale e delle Comunica-
zioni?
Quando le attività di indagine forni-
scono evidenze che conducono fuori
dai confini nazionali viene richiesta
la collaborazione del collaterale or-
gano di polizia estera per il proseguo
delle indagini stesse. Supponiamo
ad esempio che si arrivi ad un indiriz-
zo IP straniero, riconducibile a gesto-
re di telefonia estero, si chiederà al
collaterale organo di polizia di inte-
ressare la propria procura nazionale
che ordinerà al gestore straniero di
esibire i dati che poi ritorneranno alla
polizia italiana e potranno essere uti-
lizzati per finalità investigative.
Ci può fornire un commento costi-
tuito da ‘dati concreti’ sulle se-
guenti aree d’intervento: pedopor-
nografia, hacking, giochi e scom-
messe online, cyberbullismo.
Riferiti all’ultimo anno concluso e
quindi al 2017 questo ufficio per
quanto attiene al contrasto della pe-
dopornografia online ha trattato
214 casi che hanno portato all’arre-
sto di tre persone e alla denuncia in
stato di libertà di 40 soggetti per la
detenzione di materiale pedoporno-
grafico. Nel corso delle attività sono
stati inoltre visionati oltre 21.000
spazi virtuali e svolte attività di sotto
copertura in 578 casi. In materia di
contrasto ai reati informatici contro
la persona (molestie, minacce, trat-
tamento illecito di dati personali,
accesso abusivo su profili social
network, stalking) sono stati trattati
circa 1150 casi; monitorati oltre
6.600 spazi virtuali e riscontrati cir-
ca 240 casi con contenuti illeciti; in-
fine, l’attività investigativa in questo

settore ha portato alla denuncia di
65 persone.
Quali gli obiettivi, i progetti edu-
cativo – formativi e le collabora-
zioni per garantire un uso consa-
pevole e sicuro della rete?
Nell’ambito dell’attività di prevenzio-
ne di questo ufficio –perché non si fa
soltanto attività di repressione – la
Polizia Postale e delle Comunicazioni
è costantemente impegnata nella
promozione di progetti e campagne
di sensibilizzazione e prevenzione
dei rischi che sono connessi all’utiliz-
zo della Rete. Possiamo affermare
che il Web è sicuramente una straor-
dinaria opportunità di comunicazio-
ne e informazione; però come abbia-
mo potuto constatare, non è immu-
ne da potenziali pericoli ed è neces-
sario che i giovani ne acquisiscano
piena consapevolezza. A tal proposi-
to, da diversi anni, in collaborazione
con il Ministero dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca; con il pa-
trocinio dell’Autorità garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza siamo impe-
gnati in una campagna educativa iti-

Maurizio Martini, direttore tecnico ca-
po della Polizia di Stato; responsabile
del III settore compartimento Polizia
Postale e delle Comunicazioni-Roma.



nerante sui temi dei social network e
del cyberbullismo denominata una
‘Vita da social’: un tour itinerante, sul
territorio nazionale ed europeo, alle-
stito con aula didattica – multime-
diale che in ogni edizione continua a
suscitare grande consenso. Nello
specifico, abbiamo incontrato e lo fa-
remo anche in futuro – sia nelle piaz-
ze sia nelle scuole – studenti, genito-
ri e insegnanti a cui trasmettere in-
formazioni per un sicuro utilizzo del
web; soffermando l’attenzione an-
che sulle segnaletiche che possono
essere il sintomo di un disagio del
giovane collegato ad un fenomeno di
cyberbullismo. E in occasione di que-
sti incontri spieghiamo ai ragazzi che
un utilizzo non corretto della Rete
può portare a commettere reati an-
che gravi come:
Sostituzione di persona (art.494
del codice penale): Esempio: “La
ragazza che crea un falso profilo a
nome dell’amica rubando le foto
che la medesima ha sul web e poi
pubblica insulti contro i professori
e/o manda messaggi minacciosi
agli amici, mettendola sostanzial-
mente in cattiva luce”;
Diffamazione (art. 595 del codi-
ce penale): Esempio: “Il ragazzo
che pubblica sulla propria bacheca
notizie false nei confronti di un com-
pagno che è ignaro di tutto metten-
dolo in cattiva luce”.
Accesso abusivo al sistema (615
ter): è il caso dell’ex amica che en-
tra nel profilo di una ex compagna
avendo captato la password e cam-
bia i dati di accesso per fare un di-
spetto;
Sottrazione di corrispondenza
(art. 616 del codice penale): è il
caso dell’amica che entra nell’ac-
count di una email e cancella la cor-
rispondenza;
Illecita interferenza nella vita pri-
vata: (615 bis del codice penale):
è il caso dell’amico che gira un vi-
deo mentre il compagno è in bagno
a scuola e lo manda su whatsapp
oppure lo pubblica sui social.
Aumentando di gravità gli atti perse-
cutori, si può fare l’esempio del ca-
so (612bis) ovvero: “Il ragazzo, la-
sciato dalla compagna, pubblica in-
sulti sui social, la minaccia, la per-
seguita telefonicamente e quindi
tutte quelle azioni che possono
creare disagio e paura nella vittima,

costringendola ad alterare le pro-
prie abitudini di vita”;
Diffusione di materiale pedopor-
nografico: è il caso del video della
ragazzina minorenne che l’ex com-
pagno pubblica magari mentre era-
no in intimità inviandolo agli amici
(continuo caso di cronaca).
In termini di dati, attraverso il nostro
lavoro di sensibilizzazione e infor-
mazione, sono stati  incontrati
15.730 studenti e 2.638 tra docen-
ti e genitori; trattando e ripetendo
argomenti come il phishing, l’hac-
king e l’adescamento online, le truf-
fe, i furti d’identità e il cyberbulli-
smo. Per quanto riguarda, infine,
l’esito nei giovani abbiamo riscon-
trato entusiasmo, partecipazione,
curiosità ma al contempo nessuna
conoscenza di determinati dettagli
e informazioni di reati: anche il bullo
ad esempio è inconsapevole della
gravità delle sue azioni.
Cos’è e come funzione il sistema
Child Exploitation Tracking
System (CETS)?
Si tratta di un software che assiste
nella gestione e nel collegamento a
livello mondiale i casi relativi alla
protezione dei minori (violenza,
sfruttamento, abuso e abbandono).
Inizialmente è stato sviluppato in
collaborazione con le forze dell’ordi-
ne del Canada e quindi offre le fun-
zionalità per raccogliere e soprattut-
to condividere prove e informazioni
utili a identificare e punire coloro
che commettono crimini contro l’in-
fanzia. Attualmente CETS è adottato
da diversi corpi di polizia di differenti
Paesi: oltre all’Italia, in Spagna, nel
Regno Unito, in Australia, in Brasile,
in Canada e negli Stati Uniti dall’FBI.
È in programma la collaborazione di
forze di polizia di altri Paesi.
La legge nr. 38 del 6 febbraio
2006 ha affidato al Centro Nazio-
nale per il Contrasto della Pedo-
pornografia in Rete la lotta a que-
sto terribile crimine. Le chiedo di
indicarmi di cosa si occupa il Cen-
tro: quali gli obiettivi e le finalità
che persegue.
Il Centro Nazionale per il contrasto
della pedopornografia in Rete è isti-
tuito presso il Servizio Polizia Posta-
le e delle Comunicazioni del Diparti-
mento della Pubblica Sicurezza e si
occupa di prevenzione e repressio-
ne di questo reato, coordinando a li-

vello nazionale la specifica attività
operativa posta in essere dai vari
Compartimenti. L’obiettivo primario
è la difesa dei ragazzi in Rete attra-
verso i servizi di monitoraggio e la ri-
cerca di spazi virtuali clandestini
dove si offrono immagini e filmati di
minori abusati per un vile commer-
cio online. Per ciò che concerne i siti
pedopornografici la legge sopra ci-
tata individua nel Centro il punto di
raccordo della trattazione delle se-
gnalazioni provenienti sia da altre
forze di polizia (quindi anche stra-
niere) sia da cittadini nonché enti; e
da tutta questa attività il Centro poi
provvede a ricavare l’elenco dei siti
pedopornografici che viene poi for-
nito agli internet server provider per-
ché ne venga inibita la navigazione
attraverso dei sistemi di filtraggio:
quindi se navigando ci si imbatte
seppur involontariamente su uno di
questi siti interdetti appare la ‘stop
page’, ovvero la pagina di blocco
che contiene l’avviso di interdizione.
Legge 29 maggio 2017 nr. 71:
“Disposizioni a tutela dei minori
per la prevenzione e il contrasto
al fenomeno del cyberbullismo”.
“oscuramento, ammonimento, in-
formativa alle famiglie”: Punti da
segnalare per conoscenza.
Il 29 maggio 2017 il Parlamento ha
approvato la prima normativa ine-
rente il fenomeno del cyberbulli-
smo; lo stesso titolo: “Disposizioni
a tutela dei minori per la preven-
zione e il contrasto al fenomeno
del cyberbullismo” fornisce una
chiara indicazione di quello che è
l’obiettivo perseguito dal legislato-
re. Nello specifico, non si tratta di
revisioni normative finalizzate ad of-
frire ulteriori sanzioni penali conse-
guenti ad un uso scorretto del web;
ma dà la possibilità alle vittime mi-
norenni e alle famiglie di chiedere
ad esempio al titolare del tratta-
mento dei dati personali o al gesto-
re del sito o del social media l’oscu-
ramento, la rimozione e il blocco del
contenuto personale del minore in-
debitamente diffuso in rete; e –
qualora il gestore del sito non prov-
vedesse entro le successive 48 ore
ad ottemperare a tali richieste – di
rivolgere analoga istanza diretta-
mente al Garante per la privacy. Per
i reati non procedibili d’ufficio, il ra-
gazzo e la sua famiglia, in luogo del-
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la querela, possono richiedere l’ap-
plicazione del provvedimento del-
l’ammonimento del questore recan-
dosi ad un uf f icio di  pol iz ia ed
esporre i fatti di cui è vittima. E qua-
lora gli elementi forniti siano suffi-
cienti il cyberbullo e il genitore o tu-
tore saranno invitati presso un uffi-
cio di polizia in relazione all’azione
di prepotenza online che ha com-
messo. Con il decreto di ammoni-
mento il questore inciterà il perse-
cutore ad avere un comportamento
conforme alla legge e ad astenersi
dal compiere in futuro ulteriori atti
persecutori ai danni della vittima e
anche ai danni di altri.
La normativa non prevede in modo
specifico il reato di cyberstalking,
come prevenire le persecuzioni te-
lematiche e quali i semplici accor-
gimenti da non sottovalutare? Au-
spicando che il legislatore riveda
quanto prima la normativa per
adeguarla alla nuova realtà.
Nel premettere che in tali casi sono
comunque applicabili, ove se inte-
grino gli estremi, le fattispecie pe-
nali previste per le condotte che
non presuppongono l’utilizzo dello
strumento informatico (sarà infatti
comunque applicabile la previsione
normativa contenuta nell’art. 612
bis), per cercare di arginare il feno-
meno consigliamo ai ragazzi ad
esempio qualora decidessero di
aprire un profilo facebook di limita-
re al minimo le informazioni visibili
a tutti: evitando di pubblicare ad
esempio il proprio indirizzo, quello
della propria scuola o quello dei luo-
ghi preferiti; di impostare delle rego-
le di tutela della privacy sui social,
consentendo solo a determinate
persone l’accesso a contenuti, im-
magini, video. Evitare in modo asso-
luto di pubblicare o scambiare foto
intime in quanto una volta immesse
in rete il contenuto video o foto è im-
possibile rimuoverlo totalmente.
Inoltre, un altro consiglio che diamo
è quello di non rispondere a mes-
saggi provocatori oppure offensivi
pubblicati su spazi web perché tal-
volta queste risposte possono ali-
mentare delle forme anche ossessi-
ve in chi ha scritto quei messaggi e
quindi determinare una escalation
nell’atteggiamento persecutorio.
Cos’è l’adescamento online?
Quali i comportamenti “spia” del

minore da non sottovalutare?
Quali i consigli per la famiglia?
Alla base una premessa: la sempre
più precoce età con cui i ragazzi usa-
no il web: fare amicizia, condividere
un interesse, innamorarsi, parlare e
partecipare alla vita sociale dei pro-
pri amici si fa sempre più spesso so-
lo attraverso la rete e purtroppo non
comprendendo bene quante perso-
ne leggono, vedono, sanno quel che
ti accade. L’estrema confidenza che
i ragazzi hanno con il Web li conduce
talvolta a valicare i confini della pru-
denza e spesso cavalcano la loro na-
turale curiosità verso l’amore con
maggiore libertà di quanto farebbe-
ro nella vita reale. L’adescamento
online quindi non è altro che quel
lungo lavoro di manipolazione che
soggetti adulti compiono per avvici-
nare i minori obbligandoli a fare foto
e video che poi possono essere pub-
blicati online. La denuncia è un atto
importante che apre la strada alla
messa in sicurezza dei bambini e
dei ragazzi; oltre al fatto che è fonda-
mentale cercare di comprendere la
natura dei contatti che i nostri figli
hanno in rete o via telefonino.
A partire dall’Ottobre 2012 in Italia
viene introdotta una nuova fattispe-
cie di reato che riconosce il carattere
di pericolosità dei contatti sessuali
on-line tra minori e adulti: l’adesca-
mento (art. 609 undicies del c.p. pre-
visto dalla legge n 172/2012). Quali i
comportamenti spia? Innanzitutto i
segnali di disagio dei bambini sono
molti, differenti per modalità ed
espressione e non vanno sempre
ascritti a situazioni di abuso o mole-
stie. Esistono però dei comporta-
menti che devono richiamare la no-
stra attenzione quali ad esempio: un
calo inaspettato e prolungato del
profitto scolastico; il non frequentare
più con piacere e con la stessa inten-
sità i propri amici, oppure ancora ve-
derli afflitti, offesi e arrabbiati. È un
problema complesso quello dell’ade-
scamento e i genitori purtroppo
spesso fanno fatica a capire ciò che i
loro figli stanno vivendo e spesso
non conoscono cosa e come fare per
aiutare il minore a muoversi nel vir-
tuale con responsabilità.
Servizi Peer to Peer (P2P): appro-
fondimenti tecnici su cui riflettere.
La funzione principale di questi ser-
vizi è quella di consentire lo scam-

bio di ogni tipo di file tra computer
di utenti connessi contemporanea-
mente alla rete e situati in tutto il
mondo. Il pericolo del loro utilizzo
consiste nel credere di scaricare un
film con un determinato contenuto
e poi così non è. Ci si ritrova magari
un filmato pedopornografico il cui fi-
le presenta una denominazione del
tutto lecita. Il rischio è di essere rag-
giunti nella propria abitazione dalla
polizia postale per avere, non inten-
zionalmente, scaricato determinati
filmati. In questi casi viene avviata
una perquisizione; il materiale viene
sequestrato e successivamente
analizzato. In situazioni come que-
sta viene contestato non solo il fatto
di scaricare ma anche di contribuire
alla diffusione di materiale pedo-
pornografico.
Pedofilia online: l’Italia è stata
tra i primi Paesi a emettere una
specifica normativa in materia
aderendo ai principi della Conven-
zione sui diritti del fanciullo. Quali
i punti da evidenziare e le misure
penali e finanziarie di contrasto
alla commercializzazione di mate-
riale pedopornografico.
Commercializzazione di materiale
pedopornografico: chi usa materia-
le pedopornografico viene punito
con la reclusione fino a 12 anni e
con la multa da 24.000 a 240.000
euro. “Chiunque utilizza un minore
di anni 18 per realizzare esibizioni
o spettacoli pornografici; recluta o
induce minore di anni 18 a parteci-
pare a tali spettacoli o che da tali
spettacoli ne trae profitto; chiun-
que con qualsiasi mezzo e quindi
anche per via telematica distribui-
sce, divulga, diffonde e pubblicizza
tale materiale pornografico oppure
distribuisce e divulga notizie e in-
formazioni finalizzate all’adesca-
mento o allo sfruttamento di minori
di anni 18: è punito con la reclusio-
ne da 1 a 5 anni e con la multa da
2582 a 51645 euro. Inoltre, colui
che offre anche a titolo gratuito il
materiale pornografico è punito
con la reclusione fino a tre anni e la
multa da 1549 euro a 5164 euro e
tale pena è aumentata se il mate-
riale è di ingente quantità. È anche
punito chiunque assiste semplice-
mente ad esibizioni e spettacoli pe-
dopornografici in cui siano coinvolti
minori di anni 18.
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S i è svolto all’Università Cat-
tolica dal 12 al 15 settem-

bre, organizzato dal gruppo di ri-
cerca in cui lavoro, un convegno
internazionale che ha raccolto
quasi duecento studiosi e do-
centi di sceneggiatura di tutto il
mondo (i partecipanti andavano
dall’Australia al Canada, dal
Giappone al Cile, con una forte
presenza di anglosassoni: ingle-
si, americani, australiani, neoze-
landesi) per studiare i cambia-
menti sopravvenuti in modo an-
che tempestoso negli ultimi anni
nell’ambito della scrittura e pro-
duzione di serie televisive. L’arri-
vo di Netflix, di Amazon e di altre
nuove piattaforme ha non solo
moltiplicato il numero di serie
televisive prodotte, ma anche
aperto a nuovi generi, scompa-
ginato le carte in un territorio
che aveva una sua conformazio-
ne che si era andata consolidan-
do negli anni…
Oggi sembra, soprattutto a un
occhio americano (ne è stata
una testimonianza la relazione
di Neil Landau, autore di alcuni
fra i pochissimi libri veramente
documentati su queste trasfor-
mazioni, e docente di Scrittura
per la televisione alla UCLA di
Los Angeles) che ormai non esi-

stano più le grandi platee televi-
sive e che tutto si orienti a una
parcellizzazione di centinaia e
centinaia di prodotti diversi, in
cui ognuno di essi trova la sua
nicchia di pubblico iperspecializ-

zato.  “La nicchia è i l  nuovo
mainstream” è stata la sintesi di
Landau.
In questo contesto, l’intervento
di Eleonora Andreatta, direttrice
di Raifiction, è stato invece una
giustificazione e una difesa, por-
tata in modo intelligente e appro-
fondito, del ruolo della televisio-
ne di servizio pubblico, che ha il
compito di riunire – e non seg-
mentare in modo commerciale –

il pubblico di un Paese, offrendo
ad esso storie che siano l’e-
spressione della propria cultura
e dei propri valori.
Il percorso degli ultimi decenni di
un’emittente come la Rai è stato
infatti, soprattutto nella fiction,
un percorso di consolidamento
di una forte presa sul pubblico
del nostro Paese, che si vede ri-
specchiato nelle storie che ven-
gono raccontate. I successi di
Montalbano e di Don Matteo,
prodotti che nonostante siano
quasi alla soglia dei vent’anni
continuano a raccogliere platee
che vanno da più di sette milioni
del secondo a sforare ampia-
mente i dieci con il primo, ne so-
no una testimonianza fra molte:
sono numeri che pochissime te-
levisioni –private o pubbliche –
di Paesi economicamente avan-
zati e con un mercato televisivo
libero e pluralista – possono
comparare. Forse negli anni re-
centi solo Downton Abbey in
Gran Bretagna (peraltro pro-
grammata su una rete commer-
ciale, Itv) poteva vantare numeri
analoghi…
Questi risultati, che ovviamente
sono frutto anche del lavoro di
autori, produttori e registi, oltre
che dell’intelligenza del commit-
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Le trasformazioni della fiction
e il ruolo del servizio pubblico

L’arrivo di Netflix, di Amazon, gli accordi Sky-Netflix – Sky Mediaset sono segnali concreti
di un’industria che prende atto di una rivoluzione inevitabile con un mercato sempre più
competitivo e una crescente frammentazione del pubblico. Quale la risposta e la sfida della
Rai, servizio pubblico?
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tente, sono anche risultato di una
volontà esplicita dell’emittente di
Stato, di servire un pubblico mol-
to vasto: “Nessuno escluso” è
stato lo slogan inaugurato qual-
che anno fa da Raifiction.
Le caratteristiche della fiction di
servizio pubblico sono state deli-
neate da Andreatta come rispon-
denti ai criteri di:
“ – Pluralismo.

L’attenzione costitutiva alla
pluralità delle posizioni e del-
le componenti culturali e so-
ciali;

– Identità, comunità, valori.
Un punto di riferimento e di
presidio della dimensione co-
munitaria e del sistema dei
valori che la sostengono;

– Qualità.
La qualità intesa come diffe-
renziale della programma-
zione e del prodotto e, quin-
di, la ricerca e la sperimenta-
zione come necessità creati-
va e culturale;

– Immaginario nazionale.
La salvaguardia dell’identità
e di un immaginario naziona-
le, rispetto alla potenza inva-
siva dei flussi di comunica-
zione e di prodotti veicolati
dai top player del mercato in-
ternazionale;

– Presidio industriale.
una funzione di presidio e
sostegno, quindi, anche sul
piano industriale, in un set-
tore così delicato e sogget-
to a un’esasperata concor-
renza.”

E la direttrice di Raifiction ha ma-
nifestato la volontà di non cede-
re allo stereotipo secondo il qua-
le la fiction Rai sarebbe “vec-
chia” e solo per un pubblico di
anziani. È stato molto interes-
sante, a questo proposito, l’inter-
vento di Paolo Braga che ha mo-
strato come la versione italiana
della serie Braccialetti rossi, con
il suo senso di solidarietà e di sfi-
da alla malattia da combattere
insieme, sia alla fine riuscita as-
sai meglio –come qualità narrati-

ve e come ascolti, altissimi so-
prattutto fra i ragazzi – della ver-
sione americana, intrisa invece
di individualismo e di stereotipi
sul ribellismo adolescenziale.
Oggi la sfida per la fiction Rai è
quella di entrare nel giro delle
grandi coproduzioni internazio-
nali senza perdere il suo radica-
mento popolare… Al Festival di
Venezia sono state presentate
le prime due puntate di L’amica
geniale, coprodotta con una del-
le principali reti americane, la
HBO. In ottobre arriva invece su
RaiUno la seconda stagione del-
la grande coproduzione interna-
zionale sui Medici, dedicata a
Lorenzo il Magnifico e frutto di

una partnership con Netflix. La
serie sui Medici è un caso quasi
unico a livello mondiale di serie
con un larghissimo successo sul
pubblico generalista e in grado
di conquistare anche i palati raf-
finati dei programmatori di que-
ste piattaforme che cercano
contenuto “esclusivo” per tutto
il mondo.
Ne ha parlato al convegno Luisa
Cotta Ramosino, produttrice
creativa della serie, in cui hanno
lavorato diversi altri professioni-
sti formati al Master in Interna-
tional Screenwriting and Produc-
tion dell’Università Cattolica, un
luogo formativo da cui sono usci-
ti anche la grande maggioranza
degli autori di serie come Don

Matteo, Che Dio ci aiuti, Non dir-
lo al mio capo, Un passo dal cie-
lo, La strada di casa… tutti gran-
di successi di pubblico e rispon-
denti a quella identità e quei va-
lori che ancora caratterizzano il
nostro Paese.
Andreatta ha concluso il suo in-
tervento con una forte sottoli-
neatura del la central i tà dei
grandi racconti che sanno anco-
ra coinvolgere platee ampie e
trasversali.
“Oggi, siamo dentro una eccitan-
te e complicata stagione di
transito in cui l’orizzonte, la cor-
nice, è rappresentata dalla rete.
Si è detto che in questo ambien-
te ognuno potrà costruire le sue
storie, così come sta disegnando
le sue navigazioni da un sito al-
l’altro. (…)
Difficile, però, che questa oppor-
tunità diffusa possa far venir me-
no il rapporto tra un bisogno indi-
viduale e una dimensione collet-
tiva, difficile cioè che le storie
possano ridursi solo a un gioco
personale, escludendone la con-
divisione e il radicamento che le
lega alla condizione costitutiva
dello stare insieme e, quindi, di
ciò che tiene insieme.
Dico queste cose e mi rendo con-
to che sto semplicemente con-
fermando un’antica verità.
Abbiamo bisogno delle storie,
delle loro catene, più o meno
lunghe che siano, dei loro intrec-
ci, delle invenzioni di genere, de-
gli eroi e degli antagonisti, di
emozionarci, sognare e palpitare
aspettando la prossima puntata.
Sono convinta che questa esi-
genza, nella società nella quale
stiamo e quella – già compre-
sente – verso cui stiamo andan-
do, avrà bisogno comunque di
un punto di garanzia e respon-
sabilità, comunitario, nazionale,
produttivo, editorialmente co-
erente.
E questo punto, per noi che vivia-
mo qui e qui lavoriamo, si chia-
ma e continuerà a chiamarsi ser-
vizio pubblico”.
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Nuovi trionfi
per le fiction

Rai

“
”



Anche in Italia, sulla scorta di
quanto avvenuto in altri Paesi

(recentemente sono stati pubbli-
cati studi e ricerche sui media
che sottolineano il frequente ri-
schio di “spettacolarizzazione”
della violenza di genere), una del-
le forme più comuni di spettaco-
larizzazione consiste nella “ro-
manticizzazione”, ovvero nell’in-
serimento della violenza di un uo-
mo su una donna all’interno di
una cornice narrativa di tipo ro-
mantico. In altri termini, la violen-
za viene sublimata come parte
del “mito fusionale”, dell’ideolo-
gia dell’amore romantico. Ciò av-
viene in vari modi. Ad esempio, si
celebra la violenza come cifra
della intensità/passionalità della
relazione, e in particolare ‘cifra’
della passione di lui. Eminem,
icona della musica rap, duettan-
do con Rhianna, altra icona pop,
in un singolo dal titolo “Love the
way you lie”, dedicato proprio alla
violenza nelle relazioni intime, a
un certo punto afferma che que-
sto tipo di rapporti “non sono folli
(…)”, ma sono solo esito di pas-
sione, sono “ciò che avviene
quando un vulcano incontra un
tornado”. In questo stesso brano
si celebra anche la capacità di
accettare/subire la violenza co-
me testimonianza della devozio-

ne di lei. Accade anche in popola-
rissime saghe letterarie e poi ci-
nematografiche quali “Cinquanta
sfumature di grigio” o “Twilight”,
in cui le protagoniste, come nel
primo caso (perlomeno inizial-
mente) vanno contro il loro volere
prestandosi a un rapporto sado-
maso per compiacere/conquista-
re l’amato, oppure (in Twilight)
sempre per amore accettano con
abnegazione totale relazioni po-

tenzialmente letali con creature
soprannaturali quali vampiri e li-
cantropi. Un messaggio proble-
matico, soprattutto perché indi-
rizzato al target delle e dei giova-
nissime/i.

Nessun genere o linguaggio me-
diale è esente dal rischio della
spettacolarizzazione/romanti-
cizzazione della violenza. Ad
esempio, nella stampa italiana
del 2012 questa cornice è pre-
sente nel 55% degli articoli esa-
minati da una ricerca, e include
definizioni del delitto come «pas-
sionale», riferimenti agli «amoro-
si» tormenti dell’autore, e so-
prattutto descrizioni del moven-
te in termini di «gelosia». Anche
nella stampa dell’anno succes-
sivo la gelosia ricorre nel 38%
degli articoli. Chiamarla in cau-
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L’invisibile ‘radicalizzazione’
degli stereotipi contro le donne

Genere e violenza nella cultura mediale: spettacolarizzazione, estetizzazione, romanticizzazione
e fascinazione. L’informazione al centro di una ‘rivoluzione culturale’ capace di
contrastare la violenza sulle donne, educando all’uso delle parole e delle immagini.

di Elisa Giomi ✉ aiart@aiart.org
(Docente di Sociologia della Comunicazione e dei media e Comunicazione Pubblicitaria-Università Roma Tre)

La violenza
è glamour?

“
”



sa attenua la responsabilità del-
l’aggressore, in primo luogo per-
ché è senso comune che la gelo-
sia, in quanto passione, agisca
da forza irrazionale e irresistibi-
le (diminuendo così le responsa-
bilità dell’aggressore), ma so-
prattutto perché la gelosia appa-
re, erroneamente, naturale com-
ponente di una relazione amoro-
sa, funzionale alla sua protezio-
ne, indice di amore, appunto (al
contrario è noto che chi è geloso
lo è in primo luogo di se stesso,
e che a muoverlo è soprattutto
l’amor proprio). Raccontare la
violenza entro una cornice di
amore romantico può sollecitare
atteggiamenti più miti, persino
solidali, verso l’aggressore. Non
si tratta di scelte intenzionali,
ma spesso questo effetto è do-
vuto all’impiego di formulazioni
che rischiano, anche involonta-
riamente, di presentare la vio-
lenza come reazione a una con-
dotta della vittima, che in que-
sto modo viene colpevolizzata,
resa corresponsabile della circo-
stanza che ha portato alla pro-
pria morte (un fenomeno noto
come “rivittimizzazione”).
Ecco alcuni esempi tratti da quo-
tidiani nazionali: “Marco era con-
vinto che Cristina, la sua Cristi-
na, avesse intrecciato una rela-
zione con Salvatore”; “l’ipotesi è
che abbia uccisa Silvia perché
qualcosa aveva rotto l’idillio, la
promessa di matrimonio, gl i
anelli già comprati: lei voleva la-
sciarlo” (corsivo nostro).
Un’altra forma di spettacolariz-
zazione della violenza di genere
risiede nella sua “estetizzazio-
ne”: immagini o storie scabro-
se, tragiche, in ogni caso foriere
di angoscia (o che dovrebbero
essere tali) sono trasformate in
spettacolo godibi le,  spesso
provvisto di connotazioni eroti-
che. In pubblicità volti femminili
esibiscono lividi e rivoli di san-
gue, e tuttavia ci sorridono am-
miccanti; altre donne hanno
subìto violenza letale ma non

ne recano i segni, e non mo-
strano sofferenza neppure du-
rante l’atto della brutalizzazio-
ne sessuale, contribuendo così
all’assurda credenza – spesso
utilizzata persino nella difesa
legale degli stupratori – che “a
lei piaceva, lei era d’accordo”.
Tanto in pubblicità quanto nelle
serie crime, che portano in sce-
na moltissimi cadaveri/uccisio-
ni femminili, questi corpi riman-
gono non solo “integri”, ma so-
no anche belli, seducenti, invi-
tanti, e ovviamente giovani. La
componente orrorifica della vio-
lenza viene rimossa, l’immagi-
ne assume connotazioni eroti-
che e da atto di coercizione la

violenza sessuale diviene atto
di libidine.
Questo fenomeno è più eviden-
te in generi mediali come pub-
blicità, serie TV, film e videoclip
musicali, ma a volte si estende
anche al giornalismo: nessuno
dei media, infatti, opera in un
vuoto pneumatico; al contrario
esistono influenze reciproche e
ibridazioni tra i linguaggi e le
estetiche di forme mediali mol-
to diverse. Nel giornalismo, na-
turalmente, il fenomeno è mol-
to meno pronunciato, eppure le
foto che troviamo a corredo di
articoli di giornale, cartacei e
on line, o di servizi del TG pos-
sono, anche se non intenzional-
mente, contribuire a rafforzare

alcuni di questi stereotipi. In
primo luogo quello relativo a
età e appartenenza etnica della
v i t t ima:  ch i  legge non avrà
mancato di notare che quando
si parla di femminicidio o di vio-
lenza contro le donne in gene-
re, le immagini prescelte ritrag-
gono di norma una donna ran-
nicchiata, con le mani a coprirsi
il volto, in posizione di autodife-
sa. Si tratta di donne di norma
giovani e bianche, e in questo
modo la vittima di violenza vie-
ne “tipizzata”. Ma sappiamo
che non esiste un “tipo” unico
di vittima di violenza, la quale è
invece trasversale alle fasce di
età (anzi, si concentra maggior-
mente tra le over40) e alle na-
zionalità. Inoltre alcune imma-
gini, soprattutto quando si par-
la di violenza sessuale, portano
in scena donne nella medesi-
ma posizione di vulnerabilità e
predabilità, optando per detta-
gli come: minigonne e gambe
nude, vestiti aderenti e sexy,
giovani décolletè. Di nuovo,
queste scelte possono rafforza-
re l’associazione violenza/ero-
tismo, e in ogni caso appaiono
superflue: tutti sappiamo cosa
sia uno stupro,  non occorre
usare immagini didascaliche,
che hanno solo l’effetto di sot-
tolineare la dimensione ses-
suale e sensuale della vittima
(e, a volte, anche l’implicazione
della colpevolizzazione, perché
possono suggerire che se non
avessi indossato gonne cortis-
sime e vestiti aderenti...).
Fortunatamente, in ogni caso,
oggi vi è una crescente consape-
volezza e sensibilità da parte di
giornaliste, giornalisti e operatori
culturali in genere, e la speranza
è che anche articoli come que-
sto possano dare un contributo
in tale direzione, perché non può
più prescindere dall’alfabetizza-
zione rispetto alle immagini: tut-
te e tutti ne siamo circondati, ma
nessuno ci insegna a decostruir-
le e leggerle!
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il mondo
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È stata recentemente
pubblicata la ricerca na-

ta dall’incontro dell’iniziati-
va del sociologo Riccardo
Giumelli e dell’Aiart verone-
se sui temi dell’utilizzo di in-
ternet, social media e cyber-
bullismo. L’indagine, con-
dotta in tredici scuole se-
condarie di primo e secon-
do grado della città e della
provincia per una totale di
1141 studenti (cui ne an-
dranno aggiunti altri due-
cento nei prossimi mesi), ha
coinvolto – in modo anoni-
mo – la fascia di età dai 12
ai 18 anni (con prevalenza
dai 13 ai 16 e un’età media
di 14,9 anni).
I l  questionario, messo a
punto da Riccardo Giumelli,
docente di Sociologia dei
Processi Culturali all’Università di
Verona, è stato suddiviso in due
parti: “La tua presenza sui media
digitali” e “La violenza in rete”.

Cosa ci raccontano?
“Questi ragazzi sono i nativi digi-
tali, usano costantemente lo
smartphone, i social – spiega Giu-
melli –, stanno in contatto con gli
altri stabilmente, chattano, comu-
nicano. La tv non fa più parte del
loro orizzonte mediatico”.

La parte relativa al cyberbullismo
è molto più ambigua: “il fenome-
no è presente e ragazzi ne sono
consapevoli, non lo minimizzano,
tuttavia non sono convinti che gli
adulti possano aiutarli e mostra-
no una cosa chiara: hanno la ne-
cessità di essere ascoltati”.

Come si è connessi?
Il 99,3% dei ragazzi è connesso
e la connessione – Wi-fi a casa,
Pc, smartphone, tablet, è un fat-

to capillare indipendente-
mente dalle condizioni so-
cio-economiche e culturali.
L’82% è connesso con lo
smartphone mentre il Pc è
utilizzato solo nel 48% dei
casi. Interessante anche il
dato relativo alla tv: la metà
dei ragazzi non è più socia-
l izzata dalla televisione
(“mai, raramente e periodi-
camente” rappresenta l’uti-
lizzo della tv per il 43% dei
ragazzi). La connessione via
smartphone avviene per il
92% del campione “almeno
1 volta al giorno e costante-
mente durante il giorno” e
la variabile “costantemente
durante il giorno” a 12 anni
rappresenta il 61% sul tota-
le dei dodicenni per salire al
72,5% a tredici anni. I So-

cial più utilizzati sono WhatsApp
(96%) e Instagram (71%); solo il
27% utilizza Facebook. Tra le at-
tività preferite, chattare e inviare
messaggi (47%); ascoltare musi-
ca (35%), vedere film e serie tv
(25%); gioco e videogame (11%).
I Social si utilizzano da soli in ca-
mera (67%), continuamente
(19%) e “anche di notte” (18%).
“Dobbiamo essere veramente
tranquilli quando i ragazzi sono
al ‘sicuro’ nelle loro stanze? – si
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Web-Reputation:
devianza e pericoli on line

Come si è connessi? Esiste reale consapevolezza sui nuovi pericoli della Rete? Ce ne parla
una ricerca dell’Aiart, condotta su 1141 studenti, realizzata con il sociologo Riccardo
Giumelli dell’Università di Verona.

di Daniela Zambonini ✉ aiart@aiart.org
(Giornalista, docente di Etica della Comunicazione e Analisi critica della pubblicità-Istituto Design Palladio)



chiede Giumelli –. Si stanno
creando fenomeni cosiddetti
‘vampiring’, ovvero l’utilizzo del
cellulare aumenta nelle ore not-
turne, non solo prima di addor-
mentarsi ma anche in caso di ri-
sveglio”. Alla domanda: “ti capi-
ta mai di rimanere sveglio fino a
tardi sui social sapendo che do-
vrai alzarti presto per andare a
scuola?”, la risposta prevalente
è “qualche volta” (26%) che in-
sieme a “spesso e sempre” rag-
giungono il 51% dei ragazzi. Tra
i dodicenni, il 37,5% delle fem-
mine e il 36% dei maschi riman-
gono “qualche volta, spesso o
sempre” svegli fino a tardi. Un
dato che dovrebbe far riflettere i
genitori e che segnala che le
abitudini dei ragazzi stanno
cambiando, che si perdono ore
di sonno e che questo può ave-
re effetti sulla condotta scola-
stica.
Dalla ricerca emerge che l’età
nella quale i ragazzi acquisisco-
no con più frequenza un cellula-
re è proprio i 12 anni (25%) ma
prima dei dodici anni il 40% ne è

già provvisto. Il 65% dei dodicen-
ni possiede un cellulare con con-
nessione. Il 44% sarebbe “preoc-
cupato se mi cercano i genitori e
non rispondo” in caso di dimenti-
canza del cellulare a casa. Alla

domanda: “come ti comporti
quando vedi contenuti discutibili
(violenza, pornografia, insulti...)?
Il 46% segna “evito di guardarli e
il 31% “li cancello immediata-
mente”. Dove si è sentito parlare
di cyberbullismo? Il 49% a scuo-

la, il 41% dai media e solo il 9%
dai genitori, un altro dato che do-
vrebbe far riflettere. Si percepi-
sce su questo la latitanza del nu-
cleo familiare più stretto come
luogo di comunicazione e ap-
prendimento.
Il 73% dei ragazzi è consapevole
che le nuove tecnologie rendono
il bullismo più pericoloso. Per il
64% non c’è differenza tra i ses-
si a fare violenza in rete e si può
affermare che il cyberbullismo
vede aumentare rispetto al pas-
sato il coinvolgimento delle fem-
mine, sia come vittime che co-
me bulle. Il 15% dichiara che gli
è capitato di  “subire att i  di
cyberbullismo e cyberviolenza
nell’ultimo anno”. Una contrad-
dizione emerge con le risposte
alla domanda “Conosci un ra-
gazzo che ha subito o sta suben-
do una forma di  cyberbul l i -
smo?”. Il 42% dice di sì, il che
contrasta con quanto affermato
in precedenza. Come può esse-
re interpretata? si chiede Giu-
melli. “Da un lato, facendo riferi-
mento ad un numero ampio di
amici sarà più probabile trovare
almeno una vittima; dall’altro
chi ha riempito il questionario
non ha ammesso a se stesso –
in una sorta di autoinganno – di
essere vittima, ma ha spostato il
problema su un amico”. Infine
un ulteriore dato: tra le forme di
cyberbullismo risultano il fla-
ming (insulti) al 59%, il sexting
(26%) poi forme di esclusione al
18% e di cyberstalking (conti-
nua persecuzione) al 13%. Gli
amici sono sempre il primo rifu-
gio per raccontare quando si è
stati vittime (29%), poi troviamo
entrambi i genitori (26%) e i pro-
fessori (1%).
I ragazzi sanno che è importante
difendersi dal cyberbullismo, lo
dicono nell’80% dei casi: spesso
(24%), sempre (56%) e ritengono
che sia qualcosa di impossibile
da eliminare ma da limitare nei
suoi effetti (45%) e qualcosa da
eliminare totalmente (43%).
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Ora parlano i ragazzi:
frasi ricorrenti

sul cyberbullismo
“Penso che bisogna reagire o
parlarne, non solo con i genitori
(che magari lo sottovalutano)
ma con qualcuno di cresciuto
che lo ha anche subito e lo capi-
rà bene”.

“Il cyberbullismo va punito più
severamente e bisogna effet-
tuare una serie di controlli sui
social perché spesso i ragazzi
non comunicano il loro malesse-
re. Sui social che frequento,
spesso le offese e gli insulti so-
no all’ordine del giorno”.

“Sì, una volta alle medie mi ri-
cordo che una ragazza aveva
mandato una foto di sé nuda e
l’aveva condivisa con un ragaz-
zo. Alla fine la foto in una setti-
mana è arrivata fino al sud”.

“Non crollare mai, nessuno è
più forte di te stesso”.

“Sì, ho avuto a che fare con una
ragazza la quale ho bullizzato?!
Schifo! Amo sputare!”.

Una grande
minaccia
da cui

difendersi

“
”



«Puoi cercare di cambiare la te-
sta alla gente, ma perderai

solo il tuo tempo. Quello che puoi
fare è cambiare gli strumenti che
usa. Fallo e cambierai la civiltà»,
così Stewart Brand, uno dei padri
della rivoluzione digitale, sintetizza
l’impatto della tecnologia sui com-
portamenti degli individui e sui va-
lori di una società. È da questa
considerazione che può partire
una riflessione sull’uso responsa-
bile dei social media, com’è stato
chiesto ad Aiart Milano chiamata a
partecipare alla tre giorni di forma-
zione del Movimento Cristiano La-
voratori, “Dai diritti alla responsa-
bilità. Un nuovo futuro per il Pae-
se”, tenutasi a Senigallia.
È essenziale riconoscere che gli
strumenti che oggi usiamo per co-
municare hanno una loro identità
precisa, una storia, un’ideologia,
per rendersi conto fino in fondo del-
le loro reali potenzialità e capire co-
me siano state possibili le derive
oggi sotto gli occhi di tutti – dalle fa-
ke news al fenomeno delle “bolle
filtro”, dalla polarizzazione estrema
delle opinioni al linguaggio d’odio. 
I personal computer Internet, non
hanno rappresentano soltanto un
passio in avanti significativo dal
punto di vista tecnologico, ma han-
no cambiato in profondità la vita
della gente. Ed è andata così per-
ché era esattamente quello lo sco-
po che si prefiggevano. Il Pc era an-

che il risultato di un fermento cultu-
rale, ribattezzato “utopia california-
na”, uno strano connubio tra cultu-
ra hippie e tecnologie innovative,
che ha percorso gli anni ‘60 e ‘70 e
che vedeva nella macchina lo stru-
mento per aumentare la partecipa-
zione, l’accesso al sapere, la creati-
vità individuale e, in ultima analisi,
liberare e migliorare il mondo. In-
ternet s’inseriva in quella stessa li-
nea aprendo le porte a forme inedi-
te di comunicazione e di condivisio-
ne, che hanno trovato la propria
massima realizzazione con l’avven-
to del Web 2.0 in cui viviamo oggi,
dove i contenuti sono prodotti per
la maggior parte dagli utenti stessi. 
Perché, quindi, date queste pre-
messe, il mondo migliore è ben
lungi dall’essersi palesato? Quello
che agli albori della rivoluzione di-
gitale non era stato previsto – al-
meno non nelle dimensioni che poi
ha assunto –era il risultato dell’in-
contro tra logiche di mercato e
strumenti software sempre più so-
fisticati di ricerca e distribuzione
dei contenuti. Primo effetto è stato
la “personalizzazione”: il Web – or-
mai da tempo – non è più uguale
per tutti, ognuno ne vede una ver-
sione tagliata sulla base dei propri
gusti e interessi, minuziosamente
rilevati dagli algoritmi alla base del
funzionamento delle piattaforme
più diffuse. Se, come dichiarava il
fondatore di Facebook Mark Zuc-

kerberg, “Uno scoiattolo morto da-
vanti alla porta di casa tua, è più
importante per te delle persone
che muoiono in Africa”, il Web ci dà
sempre più informazioni legate ai
nostri interessi immediati, con la
conseguenza di chiuderci in quelle
che sono state definite “bolle fil-
tro”, o anche camere eco, dove le
nostre opinioni sono rafforzate e
confermate e diventa sempre più
difficile rapportarsi con chi la pen-
sa diversamente. Il secondo effet-
to – strettamente collegato al pri-
mo – è la corsa a catturare e man-
tenere l’attenzione degli utenti, ri-
sorsa sempre più scarsa e prezio-
sa in un Web in cui i contenuti so-
no in costante crescita e in cui il
modello di business è basato in
larga misura sulla pubblicità. Per
ottenere lo scopo sono state mes-
se in campo strategie che mirano
a creare – in misure diverse – for-
me di vera e propria dipendenza.
Renderci conto di queste dinami-
che è il primo passo per recupera-
re un controllo della comunicazio-
ne via Web, e riacquistare così un
ruolo attivo, per ricominciare a
scegliere e a valutare contenuti,
relazioni, servizi, che la Rete ci
propone. In questo modo ci ripren-
deremo le responsabilità che lo
scenario online richiede a noi co-
me utenti, ma anche agli operato-
ri, dai big dei social media alle
aziende delle telecomunicazioni.
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Una tecnologia
plasmata dalle persone

Come recuperare il controllo della comunicazione via web? Capire potenzialità, effetti e
derive delle piattaforme digitali per recuperarne il controllo. Un tema spinoso del dibattito
politico e sociale italiano affrontato nella tre giorni formativa tenutasi a Senigallia dal 6
all’8 settembre.

di Stefania Garassini ✉ aiart@aiart.org
(Presidente Aiart Milano e docente di Editoria Multimediale all’Università Cattolica del Sacro Cuore)



#ci vuole un villaggio.

Apertura anno sociale Aiart (Associazione
cittadini mediali). Attività in collaborazione
con il MED (Associazione italiana per
l’educazione ai media e alla comunicazione).

In questi ultimi tre anni i temi dell’Aiart che hanno
da filo conduttore alle attività – formazione soci, la

proposta della visione di film all’UNIPER, progetti
per le scuole, formazione insegnanti – sono stati
“La forza della fragilità”; “Sorpresi dalla gioia”;
“Vite intrecciate”. Tutte tematiche che vedono al cen-
tro la formazione in un’ottica di “umanità mediale”
(Ceretti, Padula, 2016). Accanto il MED, con la sua
proposta annuale di formazione alla Summer School
e la collaborazione a proporre e a realizzare i proget-
ti nelle scuole del territorio..
Nel nuovo anno sociale l’AIART Regione Veneto met-
te assieme le tematiche degli anni precedenti con
l’hashtag lanciato dall’Aiart di Milano “#ci vuole un
villaggio”, andando a riscoprire la forza della co-
munità educante.
Ci vuole un villaggio resiliente, capace di riconoscere
la fragilità e trasformarla in forza e opportunità di mi-
glioramento: sono le basi
della speranza. Ci vuole un villaggio dove bambini,
ragazzi, giovani e adulti sappiano lasciarsi “sor-
prendere dalla gioia” facendo proprie le parole di
Papa Francesco “stupore, sorpresa, gratitudine”: so-
no le basi dell’amore. Ci vuole un villaggio in cui
l’essere continuamente connessi tramite gli ambien-
ti offerti dalle tecnologie chiede una profonda con-
nessione con se stessi, con la cultura, con gli am-
bienti reali e virtuali, consapevoli di essere ognuno
portatore di testo, potendo decidere di essere “buo-
na notizia”, darsi da fare per “rappresentare un bel-
lo spettacolo per il mondo” (Ceretti, 2016). Tutto
questo è stato oggetto di esperienze di media edu-
cation con la realizzazione di prodotti che hanno
messo in scena le tematiche filtrate dallo sguardo di
bambini e di ragazzi. Allora – e torniamo al tema di
quest’anno – occorre un villaggio che sia comunità
educante, capace di affrontare le derive dell’indivi-
dualismo, dell’isolamento e dei muri, poiché la con-
nessione deve essere prima di tutto umana, tra per-
sone, all’insegna della coesione, delle regole, della

capacità di pacificazione in un’ottica di reciprocità –
sono le basi della comprensione per il dialogo; co-
me insegna G. Milan, a guidarci è la filosofia del
“tra”– on line e off line e la motivazione ad agire re-
sponsabilmente orientati dal “Tu dov’eri quando”…
Viviamo infatti un contesto, «caratterizzato dai due
processi della globalizzazione e della digitalizzazio-
ne, strettamente interconnessi, dove alla diffusione
della conoscenza si aggiunge quella delle menzo-
gne e il numero di coloro che vengono ingannati –
complice la velocità di condividere notizie e infor-
mazioni».. C’è un problema di verità. Quindi, «più
che la falsità dei contenuti, è a tema l’inautentici-
tà delle pratiche comunicative. A questo livello
può intervenire la Media Education: approfondire il
ruolo della competenza digitale quale elemento di
protezione verso comportamenti non etici nell’uso
delle tecnologie; formare i soggetti non soltanto
a dire la verità, ma a essere veri, secondo la
prospettiva della meducazione.
La sfida e l’invito dell’AIART, con il MED, è costruire
il villaggio di vere, “consistenti” ed etiche connessio-
ni umane continuando o avviando esperienze me-
dia-educative che contribuiscano a umanizzare i me-
dia e gli ambienti che essi offrono. Puntare su nuovi
stili di vita sostenibili anche a livello comunicativo,
formando competenze di cittadinanza mediale che
sviluppino senso estetico, senso etico e senso critico
per essere protagonisti di una comunità vivace e
creativa, responsabile e solidale. L’appuntamento
per iniziare a costruire questa comunità educante
(dove tutti siamo educatori ed educandi) è venerdì
28 settembre 2018 presso il Centro Culturale “L.
Da Vinci” di San Donà di Piave, con Michele Aglieri
(Università Cattolica), Angela Bonomi Castelli (socio
fondatore del MED), Rinalda Montani (Unicef), i ra-
gazzi protagonisti di percorsi media-educativi con
uno sguardo ai luoghi del territorio che portano den-
tro di loro e che donano alla comunità. Da qui nuovi
progetti e percorsi di M.E.
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PER INFORMAZIONI
AIART
Sede Nazionale, via Aurelia, 468 – 00165 Roma
Tel: +39 06 66048450 – mobile: 3755268519
www.aiart.org – e-mail: aiart@aiart.org

MED
Sede Nazionale, via Cavriglia 8 – 00139 , Roma
mobile: 339-6213556
https://www.medmediaeducation.it/
Summer School MED
email: info@medmediaeducation.it

COMITATO ITALIANO PER L’UNICEF
https://www.unicef.it/sostienici/home.htm
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Jimmy Bennet a Non è l’Arena,
Aiart: “Una pagina di televisione
che annienta regole e diritti”
Jimmy Bennett, il giovane attore statuni-
tense che ha accusato Asia Argento di

averlo molestato quando aveva 17 anni apre la seconda stagione
di Non è l’Arena, il talk show domenicale di Massimo Giletti – che
torna il 23 settembre alle 20.30 su La7. Un annuncio che ha solle-
vato polemiche e indignazioni non solo in Rete; tanto che c’è chi si
chiede ancora ‘come sia possibile che scandali del genere, che do-
vrebbero essere discussi in aule di tribunale finiscono ad avere
spazio nelle aule televisive’. L’Aiart, l’associazione spettatori di ispi-
razione cattolica, condanna la scelta di ospitare fatti del genere in
tv, irrispettosi dei telespettatori che continuano ad essere fagocita-
ti in una spettacolarizzazione illegittima che snatura l’essenza del
talk show divenendo vetrina commerciale di qualunque cosa.
Una scelta inopportuna, aggiunge Giovanni Baggio, presidente
nazionale Aiart, che dà un calcio in faccia a chi si ritrova davanti
al televisore ad ascoltare – riproposta ormai da mesi – l’ennesi-
ma telenovela costruita mediaticamente e che annienta ogni re-
gola deontologica”. Legittimo – continua Baggio, costruire dei
personaggi in tv ma ci si aspetterebbe un rispetto in più nei con-
fronti dei telespettatori. La verità è che le regole sono saltate da
anni e che in tv ormai tutto viene sacrificato alla logica dello sha-
re. Ma non siamo censori: ognuno deciderà se vedere o meno
Bennett in tv e se lo farà eserciterà il proprio senso critico.

Domenica In: Mara Venier sotto accu-
sa. Aiart: “La Rai difenda i suoi spetta-
tori da queste derive”
Non si placano le polemiche inerenti gli
accesi riferimenti sul sesso orale tenutisi,

in fascia protetta, durante la trasmissione “Domenica In”, il pro-
gramma del servizio pubblico per la domenica della famiglia ita-
liana. L’episodio è già stato portato all’attenzione delle strutture
aziendali competenti e si è aperta una istruttoria.
L’Aiart, l’associazione spettatori di ispirazione cattolica, esprime
delusione nel vedere uno spettacolo non certo edificante per
un’azienda che ha fatto la storia culturale del Paese e interviene
a difesa della tutela dei minori, in primis, e di tutti i telespettatori
invitando le istituzioni competenti ad una azione più incisiva che
ponga la parola fine a una degenerazione complessiva del lin-
guaggio della tv nel rispetto della dignità della persona.
Giovanni Baggio, presidente nazionale Aiart, commenta così:
“Minori, famiglie, fascia protetta credo siano dei perfetti scono-
sciuti! Il problema va oltre le regole del buon senso e ci aspettia-
mo innanzitutto che i vertici Rai chiedano scusa a tutti gli italiani
che loro malgrado si vedranno recapitare il canone in bolletta.
Oltre il danno la beffa!
Bisogna investire, continua Baggio, in percorsi di formazione ed
educazione alla trattazione dei contenuti diretti anche a tutti gli

autori Rai; altrimenti continueremo ad assistere impotenti alla
decadenza del linguaggio e delle proposte in TV che contribui-
scono non poco alle derive sociali tra le quali: violenza sulle don-
ne, stupri tra adolescenti e cyberbullismo. La irresponsabilità
della industria della comunicazione deve avere fine.
L’Aiart vorrebbe che si scomodassero non soltanto in vigilanza;
ma sono l’Agcom e il Comitato Media e Minori a dover mettere la
parola fine a queste condotte. E devono farlo al più presto.

Marcello Foa nuovo presidente Rai. Gli
auguri dell’Aiart
“Il mandato che ho ricevuto non è politico
ma fa appello al mio percorso professio-
nale ed io intendo onorarlo in nome dei

valori del giornalismo”: anche in prospettiva di questo prezioso
obiettivo l’Aiart, associazione spettatori di ispirazione cattolica,
rivolge a Marcello Foa, nuovo Presidente Rai, gli auguri per un
proficuo lavoro.
Ci auguriamo che l’apporto di Foa – afferma il presidente
dell’Aiart Giovanni Baggio, contribuisca in maniera decisiva a
far crescere l’azienda promuovendo il pluralismo informativo,
valorizzando il patrimonio culturale del nostro Paese e favo-
rendo una programmazione sempre attenta alla dignità delle
persone, alla verità dei fatti, ad un linguaggio libero da volgari-
tà e violenza.
Un lavoro aperto al confronto costruttivo con l’associazionismo
e i cittadini, non riservato solo agli addetti ai lavori.

Apple, Google e Facebook consigliano
di “disconnettersi”. Aiart: “ Primo se-
gnale di consapevolezza”
“Una iniziale presa di coscienza sul fatto

che vita online e vita offline rischiano un’osmosi pericolosa che
porta l’uomo ad annullare spazi e condizioni necessarie della
sua esistenza”. Giudica così Giovanni Baggio, presidente nazio-
nale dell’Aiart, associazione spettatori di ispirazione cattolica, le
parole del Ceo di Apple, Tim Cook, sul capitolo ‘disconnessione’:
“Noi vogliamo che le persone siano spinte dai loro telefoni a fare
cose che non potrebbero fare altrimenti. Ma se passi tutto il tuo
tempo sul telefono, vuol dire che lo stai sprecando”.
Finalmente ci si accorge che – spiega Baggio – le problematiche
da noi evidenziate in tanti corsi per genitori e docenti e denun-
ciate più volte, anche con la ricerca INTERNETPATIA, non erano
prese di posizione contro la tecnologia, ma frutto di una rifles-
sione approfondita che è arrivata alla conclusione che oggi ri-
schiamo di ESSERE USATI dalla tecnologia digitale. Tutte le età
soffrono di un consumo compulsivo, indice di una perdita del
senso di ciò che stanno facendo e consumando. È più che mai
necessario che, a partire dalla scuola, si avvii una seria attività
di formazione che aiuti a recuperare la dimensione pienamente
umana dell’uso del digitale.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE
RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB
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CURA
La formazione degli utenti di tutti i media

CONTRIBUISCE
Allo sviluppo dei valori di libertà e di giustizia, all’afferma-
zione e salvaguardia della dignità della persona, dei diritti
della famiglia, della scuola e del mondo del lavoro

TUTELA
Gli utenti, in primis minori e soggetti deboli, nel campo
della comunicazione. È presente nel Comitato Media e
Minori e nel Comitato Nazionale Utenti

PROMUOVE
Una cultura della buona comunicazione attenta alla realtà e
verità dei fatti, contro ogni mistificazione ed una lettura at-
tenta e critica dei media e dei messaggi da essi veicolati

FAVORISCE
Il miglioramento in ogni suo aspetto della comunicazione
e lo o sviluppo delle capacità critiche di ogni persona,

contribuendo a diffondere le conoscenze indispensabili
per un uso responsabile e consapevole dei media

OPERA
In ogni sede istituzionale e non per tutelare i cittadini
mediali, in spirito di gratuità, collaborazione, condivisio-
ne e dialogo- come struttura di servizio delle persone di
ogni età, cultura, estrazione sociale, razza e confessione
religiosa

DENUNCIA E CONTRASTA
Programmi televisivi e contenuti web che vìolano norme e
codici in materia di comunicazione

DÀ VOCE
Alla protesta, perché i cittadini mediali hanno il diritto, ga-
rantito dalla Costituzione, ad essere informati corretta-
mente nel rispetto della propria dignità ed identità cultu-
rale e ad essere intrattenuto con programmi che non of-
fendano la propria sensibilità.

PER CONTINUARE A FARE TUTTO QUESTO
ABBIAMO BISOGNO ANCHE DI TE:

aderisci ad AIART!
Versa la quota su c/c n. 45032000,

intestato alla Sede nazionale Aiart, via Aurelia n 468-00165 Roma
Le quote annuali di iscrizione sono:

Soci Ordinari: 20 euro • Soci Sostenitori: 35 euro • Soci studenti: 6 euro
La quota comprende l’abbonamento al bimestrale “Il Telespettatore”, strumento

di collegamento con gli iscritti, canale d’informazione, di approfondimento e di dibattito.

L’Aiart (L’antica Associazione Italiana Ascoltatori Radio e Tele-
visione, oggi Associazione cittadini mediali), con sede in via
Aurelia n 468, è stata fondata nel 1954. È una Onlus, asso-
ciazione di volontariato culturale, apolitica, laica, d’ispirazio-
ne cristiana. Ha uno statuto a base democratica. È presente
con sue rappresentanze e strutture in tutte le regioni e in 90
province. Organizza corsi nazionali e provinciali di formazione
e da sempre si impegna in varie forme di tutela e denuncia.

PER INFORMAZIONI:
Tel. 06/66048450- Email: aiart@aiart.org

L’AIART


